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PRESIDENZA DEL PBESIDENTE :llARCllESE CESARE ALFIERI. 

SOMMARIO. SvnJo di peti1lonl - Omaggi - D;.....,,;,,,.. dd progetto di /egg• aulla cospiraei01H cotllro la oit11 
dei capi doi GO«Nti llranieri, "'1/'apologia de/l'a"81JSSinio politico • per la ri{o""4 dei giurali - Parlano in 
fai·ore del prog,tV> i aenatori Montemnolo e Penog/io - Discorso del presidente del Consiglio del Mini.tiri - 
Osservorioni o dicliiara•ione del aenalore Alberto La Mannora - Risposta del ministro di gra•ia • giustiria - 
D11bbio del ~toro Do CartltnaJJ, chiarito dal ministro di gra1U. • giuatizia - am.ider111ioni clel 1en.atoro Fa 
rina COJttro il progdlo - &Jiiarimtnlo del amatore De Cardenaa per un (allo personale - 01sen·aeioni del mi 
flistro di gra.ia • giusti1U. in risposta al .senatore Farina. 

La aeduta 6 aperta alle ore 2 814 pomeridiane. 
(Sono presenti il presidente del Consiglio dei ministri, 

ministro degli aft'ari esteri, i ministri grazia e giustizia, 
deì lavori pubblici, non che il miniatro Paloocapa.) 

4l" .&•&LLI, "t}rdario, dà lettura del processo Te!' 
baie dell'ultima seduta, il quale è approvato. 
Legge pure il seguente sunto di petiaione ; 
2G89. L'associazione marittima mercantile li'(ure 

porge al Senato motiYate istanze per modiBca:iioni &l 
progetto di le11ge &Ull'ordinamento del aenizio con- 
10lare. 

o••eer. 

P8UID&aTWI, Reco a conoscen:1a del Senato gli o .. 
mlll(gi rattigli: . 
Dal cavaliere V egeui-Ruacalla, di due esemplari di 

un mo tcriLto intitolat.o: Ldtrea aar lu principawt~1. 
Dal signor dottore Aloiatl-Boesolino, di un auo ecritto 

sul morbo delle titi. 

...... e .. 10,... DEL ••e&ETT• ., LE41u• •IJLL& ee 
•PDIA.SIOJll'll COW'l'llO L& TITA. DO CA.PI DEI Il• 

'WE8WI aTa.&NI•al, •t."LL'& .. LeOI& DIELL' &HA.• 
•INI• POLITI('• • PE• L& arro••• DF.I e111- 

••ft. 

••arer.N'Tm. L'ordine del giorno cl chiama nlla di- 
1euaaione del progetto di le!jlle relativo alla cospira 
aione contro la Tita dei capi dei Governi stranieri, sul 
l'apologia deU' ...... inio politico, e per la riforma dei 
giurati. (Vedi voi. D.......,,,~ pagine 646 e 660.) 
li progetto di legge à coel concepito : 

2 ') •. tJ ~- 

e Art. I. La coapirazione contro I& vita del capo di 
un Governo straniero, manifestata oon fatti prepara 
torii della esecuzione del reato, è punita coJla reclu 
sione. 

e I colpevoli poesono inoltre esaere pooti sotto la sor 
veglianza speciale della polina per lo apaiio di cinque 
anni. 

e Art. 2. L'apologia doll'aeeaasinio politico per mezzo 
dell• stampa, o di alcun altro doi meui indicati nell'ar 
ticolo 1 della legge 26 marzo 1848, è punita a termini 
dell'articolo 24 della ate""' legge, escluse 8'1mpre le 
pene di polizia, aia che venga l'ae'8.81inio eap1'6&8Ameute 
approvato, 1ia che li cercW soltanto di giuatitìoarlo. 
e Art. S. Sino al 81 dioemùnt 1862 agli articoli 78, 

79, 80 e 87 della legge 2G marzo 1848 sono aurrogate le 
1egaonti dispoeizioni: 

e Art. 78. Sono giudici del fatto tutti gl'iD1eritti 
neJla lista degli elettori politici delle città, nelle quali 
siede una Corte di appello. 
e Art. 79. Nei primi quindici giorni dei meai di giu 

gno e di dicembrel'd'ogni anno una Commissione, com 
posta del sindaco, che ne b il preaidento, o di ohi in caso 
di vacanza o di legittimo impedimento ne fa lo veci, di 
due couaiglieri provinciali e di due consiglieri comu 
nali, forma la litit& dei giurati, che durante il aemeetre 
succe1aivo poasono esaere chiamati a dar giudizio. 

, • J con1:1igJieri proyinciali e comunali c!4e devono far 
parte della Commi88ione per la formazione delle Ime 
dei giurati sono nominati dai riBpettivi CoDBigli a mag 
gioranza &880luta di voti. 

e I Coneigli provinciali e comunali nominano inoltre 
nel modo auindicato due conaiglieri supplenti, i quali 
sono chiamati per ordine di voti, ed, in caso di parità di 
voti, per rango di età, a supplire ai membri etf't'ttivi, 
quando manchino questi ultimi o aiano logittim&mcmte 
impediti. · 
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e La nomina dei consiglierì provinciali o ron1unali è 
rinnovata. in ogni anno dal Consìglìo provinciale nelle 
annuali Sessioni ordinarie e dal Consiglio comunale 
nella. tornate. di primavera . 

.. Il numero dei ginrat.i che le Commieaìoui dovono 
inscrivere nelle liste è di trecento per Turino o Genova, 
e di centocinquanta per le altro ritt.ò. 

e Oli impiegati stipendiati dal Governo ed in ntlivili\ 
di servleic non possono essere isceitti nelle Ilate in nu .. 
mero maggiore del qnnrto dolla totalità degli iseritt]. 

e I giurati iscrltti in una lista seruestrale non pos 
sono essere iscritti in quell~ del semestre immedìata 
mente snccesairo. 
• Art. 80. L3 li:il~ semqstrale, sot Icscrltta dm. lotti i 

membri componenti la Commie ... ione, dove nel tre giorni 
aucces.Hivi alla sua formazione essere tras1ne~sa. dal pre 
sidcnte della. Ocmmiseìone stessa al primo presidente 
della Corte d'appello, il quale provvede affin<:hò sia. su .. 
bito affi~ all'uditorio della Corto e vi rimanga durante 
il semestre. 

e Art. 87. Tanto il ~linistero pubblico quanto l'im 
palato poesoeo ricusare i giudici do! fatto stati es tratti 
a ao1·t.e, sen1.a addurre motivi sino f\ cho rimungauo nel 
l'W'Da tanti nomi ehe, uniti a quelli già. estratti e non 
ricusat], raggiungano il numero di 14. 

e La ricueaaiono deve essere fatta. al momento dcl .. 
l'estrazione. 
• Art. 4. Per la prima volta la li•ta semestrale doi 

giurati è fatta nei trenta giorni ìrnmediutarnente suc 
cessivi alla pubblicazione di questa legge, e non ha 
effetto che pel semestre corrente all'epoca. in cui sarà 
formata. 

e I ConHigli provinciali e comunali aare.nno con de 
creto reale, da emanare contemporeueemente alla pre .. 
sente legge, convocati entro quinùici giorni in adunanza 
otraordinaria per fare la scelta dei consiglieri che 
dovono oomporre 11 Ccmmiasione di cui nei precedenti 
articoli. • 
È aperta la diaeussione generale. La parola spetta al 

1enatore llontezemo)o. 
DI •o•TESr.•oi.e. Signori senatorl ; consensiente 

nei principii politici proclamati dnl Ooverno dcl Re, io 
aoglio per lo più Tot are lo leggi che Cjfli presenta in Se 
nato 1enza prC1ndere la parola.; non a.vendo ragione per 
far rianltare d'un conconio debole d'altronde od incon 
dizionato. 

Oggi però io sto per votare una. leggo cl1e non incon 
tra l'approvuione di molti amici ai quali mi lega nn 
indissolubile vincolo di liberali principii; unft. legge nel 
cui pensiero fondo.mentale contenuto nel primo articolo, 
io pienamente consento, ma, le cni parti accessorie mi 
offendono, o che puro non posso ricusare per non re-- 
1pingere la leg~e intiera. F.cco porchè, rompendo il 
consueto silenzio, io intendo di esporre ai mioi colleghi 
ed ai miei ooncittadini le ragioni che determinano il 
mio 'TOto. 

Por buona ventura, se mai questione ginllSfl al nostro 
cospetto ampiamente controverB& e matura per le do- 

mandato Roluzioni, es~a. è quoata, dopo la diacussiona e 
lunga e splendida a cui e""' diede luogo nell'altra parw 
dci Parlamento. • 

Que:tto fa che ùa~terL. a mo l'accennare a.~i cho di .. 
1no~trare il processo logico dolla. mia deliberazione, e 
potrò quindi essere molto breve, tanto nel discorrure lo 
raHioni intimo della leggo, quanto nel toocare a quello 
con&idora.zioui che emergouo dalla situuione pvlit-ica di 
cui questa leggo ù il na.tura.le e doloroso portato. 

\y oi sapete che un fatto epa.vontoso e nefario, avvc .. 
nuto in vicina contrada, dieJo occasione al Yiniaterodi 
pr...,nt.ore questo 11ehoma di leggo. Ciò diede luogo al 
eospctlo d'una proesione straniera subita dal Governo, 
sicchè potè taluno tteambinre forae un alto di buon vi 
cinato ed amicizia con un att-o umiliante di Va&<inl· 
lag!{io. 

Già l'ufficio centrale riconosceva che i documenti de 
p08l-i nell~ segreteria dcl 8L'nato atteatano l'iwn1&1i 
ateru:a. <li tale appunto, ed io non mi fermerò a 1p .. ndeni 
po.ro1c; ùen.H\ mi giova il dichiarare che, dove il fatto 
di una prc!l:iiono strnuiora mi fosse atato dimostrato, 
reuderei ora il partito contr&rio alla legge, ma mesto e 
dolente, senza. pure qui allegarne il motivo; huperoo• 
ch6 non mi sarebbe mai bastato l'animo di accnsare in 
faccia al mondo di COila tanto inclecorooa il Governo, che 
in facci& al mondo personifica p~ sempre il mio paese, 

Ora vengo alla legge: voi avete potuto vedere cbo 
e!Ula si propone tre fini diversi, ai quali corriapondono i 
tre suoi primi articoli. 

Col primo essa intende a colpire d'una Banzione pe.. 
nnle il fatto di chi nel nostro Stato cospira e prepara un 
attentato contro la vita del capo di un egtero Govcruo; 
col oecondo e .. a intendo pnnire !"apologia dell'...,,...inio 
politico, pe1· mozzo della 1tampa; col terJ.O essa reca 
un& modificazione aell'iatituziouo dei giurati &i quali è 
devoluto il giudizio dei reati di stampa. Il quarto arti· 
colo contiene disposizioni tr&ru:1itorie per recare in atto 
le accennate modificazioni. 
• Che il primo arlioolo, ordinato a punil'e le coepira- 
1ioni contro i capi dei Governi esteri, racchiuda in M 
nn principio di moralitì a.eao1uta, e aia conforme & giu 
stizia, io non intenJo provarlo i l'evidenaa si riconoace 
e non 1i dimoetra, e questo d'altronde 11on il luogo OH 
eua corra. pericolo di venire disconcmciuta. 
Più grave pnò 1e1nbrare l'obbiezione che ai deduce da 

ciò, che la legge morale e la legge penale 11on hanno lo 
et.esso campo d'uzione, e che la moralità e la colpa non 
costituiscono per~ stesse il delitto ed il crimine; noll· 
chè la sentenza in virtù della quale altri vorrebbe pre 
tendere, che m&nchino nei fatti contemplati in queit'ar .. 
ticolo di legge gli e'otremi ricbie•ti per coetituire n11 
reato a cui si possa estendere la 1&nzione penalo. 
lo non intendo di combattere queite obbi .. ioui sopra 

il terreno del diritto costituito: do•• il bisogno della di 
acuKBione lo richiedesse, altre voci ben più autorevoli 
della mia adempirebbero a tale uf6zio, in llll eo 
dove lt. aoicnza del diritto ba coa\ illu1tri interpreti, a 
dove l'austera Tomi conta oraeoli cosi venerati. 
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Ben•\ dom•nderò che mi aia lecito di fare in propo 
aito di tale ohbiezione un "ltro ragionamento, e ùi con 
cedere nn istante per ipotesi che questo artieolo di legge 
esca dai termini obo eono scguati dalJa scien'l.& penale, 
11nale trovasi ora costitnita e f.:>rwolata dl\i più celebri 
autori. Ciò posto io cos\ ragiono. 
La legge morale e la legge penale, ~ vero, non hanno 

lo stesso campo d'a'lione, ed ai preoelti della prima non 
ai può sempre ,enire in soccorse colle sanzioni della so 
r.onda; questa vorità (u posta mirabilmente in luce tla 
Bcntbam allorquando con inarrivabile felicità di esprea 
sione disse, che la legielaiione e la morale hanno lo 
atesao centro, ma non hanno la elettsa periferia; vale 
a dire, ehe hanno fondamento negli stessi principii, 
ma. non estendono ugualmente lontano le loro coese 
guenze. 

Da qnesto f•tto riconoscinto risulta che I cardini 
della scienia legielativa, la &ul\ parte immutabile, i 
principii fondamenta.li sopra cui essa ripOIA., sono i prin 
eipii morali; ma i suoì termini, i suoì confini, o signori, 
saranno forse immutabili al pari dei euol principii, e•· 
rebbe Coree in nome del progreseo ohe si ecrrebbe circo 
ecrivere il dominio della scienza ed il campo delle sue 
Bpplicazioni? Cicerone defioitiva la legge rati» profeda 
o ...Uuro '""'""' dimodochè qualora le correlazioni delle 
ecse e dei fatti nmani oi vengano estendendo, svol 
gendo e moltiplicando debba la leg~e naturalmente 
estendere il 100 impero, e debbano trovarsi na.tor~l 
mente ompliat.i i eon6ni della sclen1.a legislativa. 
Ora se Ti ha nell'odierna 11ocietà un fatto incontotta 

bile ed incontestato, gli • appunto qnol continno avol 
geni, quel eontieno estenderai, quel continuo molti .. 
plicani delle relll>ioni interuasicnal! ; il che fa e\ che 
i rispettivi loro inter~ vengono quasi ad immedesi 
m&I'BÌ, aicchè ne emerge fra i vari civili consoni una tal 
qn•le eulidarietà di fortnno per cui ogni attentato di· 
retto contro l'uno viene indirettamenUI a ferire l'altro, 
a minacciarne ed infermarne le condizioni di prosperità 
e di vita. 

Ora se queat'articolo di leggo, intorno al quale io ra· 
giono, da nna parte mette capo ai principii immutabili 
della morale, che aono pure i priocipii della 1eienza le· 
gi1lativa, e dall'altra rieece ad nn orJine di fatti che, 
per la notura e la moltiplicità delle relazioni inl<!rna· 
1ionali, diventa ogni giorno causa di maggiore pertur .. 
bazione e di danno per la no1tra ROCiet&, chi potrà di .. 
edirequeat'articolo di legge io nome della& eciooza legista• 
tiv&, chi potrebbe dire che non aia noi termini che la 
J1&tllnl delle ooee segna alla leggo, e eome notava Cice 
rone, ratio proft:da a 11<1l1rra ,.....,,. f 

Per me, o aignori, confesso che qu&lunque autorità 
acientifiea potesse venire inTocata contro queat'articolo 
di l.gge, io non eaprei tenerne l!f&ll conto: I oaratl<!ri 
di gio1tizia, di opportunitil che lo dittingnono, lo ren 
dono per me una Tera espressione della coacienza llO 
ei&.le: io non aento 1'era.mente ripugnanu. di aorta. a vo 
ta... quoeto articolo, perehè in ogni tempo e lnogo, e 
10tto qualnnqne torma mi si chieda di pnnire l'assa .. i· 

2 ') ".; Ù- 

nio, il mio voto Bnrl\. aempre afI'ermat-ivo non una, ma 
dieri, ma conio volte. 

L'articolo 2 mira a 1innire l'apologi~ dell'assueinio 
politico per meno della. stampa, aia che l'as11&.•sinio 
Tcn~a eflpressamente approvato, aia che si t-erchi sol .. 
tanto di gilllltificarlo. 

Io ben mi M, o signori, cl1e il t,lawo dato al delitto 
à provocazione a delinquere, e rho Ml vogliamo spor.tcre 
la mnla piauta che dh frutti 1norta.H, ci conyien provve· 
dcre a elio altri non pos8" impunomente diffonderne i 
senti funesti. ?tla conf881$0 rhe qni mi fa paura l'cla.1.!ti· 
cità delle pal'ole impiegai<> nella legge. Io non voglio 
pedant.-ggiare ora eul più o meno ampio eignificato che 
si possa dare alla parole apologia e giusti6C'a.iione; ma 
n1i giova avvertire che l'e!\pressione di IBA&l!Sinio poli· 
tico tanto nell'uso volgare, con1e nell'ueo dcJ,?li scrittori 
1tessi è tahol!A impiel!"b a significare fatti di natura 
co•I diversa ed •neho opposta, d• lasci•re t•lol'a per lo 
meno in dolorosa porplessità il criterio del giudice. E 
nello steno lingu11ggio deH& 1toriii noa vodiA.mo tf\} .. 
Tolta impiega.la queeta espressione per significare la 
stessa Tindice azione della leggo, gli stessi pronnnciati 
giuridici degH organi costituiti della giusti&ia sociale? 
Io confesaerò che inutilmente bo cettato nel1a mia mente 
un emondamento per riparare all'incongruità, o pint .. 
tosto alla sovf\rcbia ampiezu tli questa espressione. De 
sid .. ro che a.Itri corregga. la legge in questa parte; e 
dove ciò non avvenga, io non potendo rinnepl'8 il itenao 
morale che la informa, votorò l'articolo, rua rasaegnato, 
non certamente soddisfatto. 
Il teno articolo provvede a modi6caro la costituzione 

dei giur•ti, demandando la formazione delle liste ad 
nna apposita CommiSBiono, la qnale vi prooedorà per 
scelta, mentre a tenore·dolla legge atto•le le li1te von· 
gono formate dietro ostruione a aorte. 
lo dichiaro &ehiettamente che provo 1empre una 

grande ripugnanza a toocare alle Jegiti 01·g•niehe, tanto 
più quaudo ci si reca nna riforma incompiuta; quando 
nel tempo s~sso che ri 1i propone questa riforma in· 
compiuta, ai annun3i& che in breTe tempo aaranno pro 
poste pii'l ao1pie e plù larghe innoTazioni; quando i mu 
tamenti 10no proposti ootto l'impreo•ione di nn fatto 
straordinario, o di una condizione di ton anormale• 
transitoria. 

Ciò toglie, • mio avviso, alle leggi organiche quel ca• 
ratl<!re di otabiliU che .tanto conferisce ali• loro auto 
rità morale; ciò induce nella mente del legislatore una 
preoccupa1ione che, condensando la 1111• atte112ione BO· 
pra alcuni punti, gli contende di egualmente esaminare 
tutti gli aspetti che ogni questione presenta; ciò nnoee 
alla unità di eone.etto eos\ n .... saria per 1tabilire l'ar 
monia delle parti, e la logica e giUBta correlazione fra 
tutte le dl•pooizioni che una legge contiene. 
Io ooneentirò col Ministero che se vi ha nn reato che 

richieda nel giudice chiamato a conoscerne un criterio 
educato o Bicuro, Bi è il reato di 1tampa: io oonsentirb 
ancora che oi vuole una mente per lo meno non digiuu 
delle varie discipline in cui 1i esercita il ponaiero por 

• 
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rettamente apprmzarne le manifestazioni, al cui valore 
tanto conferiecono ancora il colore, la ~azione e l'io· 
finita nrietà dolle forme in cui il pensiero e'inca.rn&. 
Io rìeonoecerè pure che il sistema dell'estnuiono a 
eorte mal provvede ad U9icnr&re nel giudice questi re 
quisiti, che costituiscoac la aua competenza intellet 
tuale t morale. Ma ciò riconoaciuto, e ciò confessato, 
dichiaro che respingerei quest'articolo di leggo, doman 
dando che a qu .. ti bisogni ai provveda quando oi proce 
derà. al completo riordinamento della. materia, io respin 
gerei, dico, quest'articolo di legge 1:1e potesai respingerlo 
aeiu& ohe veoisae &d onere reietta la legge intera. 
Ora io puserò ad un altro genere di coneidenuioni. 
L'onorevole presidente del Consiglio volendo, in altro 

recinto, procurare fa.vere alla legge, ed ottenerle un 
Toto di eonaeasc, diceva ohe Ma è, non dirò parte, ma 
Da.tarale cou.seguenza del programma politico seauito 
dal Governo. Egli diceva ohe il principio di italianità, 
tradisìonale alla politica di Caea Savoia, ma esplicita 
mente inaugurato nella politica aubalpina dal magna 
llimo Carlo Alberto, quel principio in •irtù del qualo, 
egli diceva, il Governo intende di oontinnare, nella afera 
d•lla politica, l'improoa che andò fallita aul campo di 
battaglia, quel principio destò contro di noi preao un& 
vicina pote112a uno spirito di antag:oniamo, che la di· 
1proponiooe delle forze rel•tive potrebbe rendere pe 
ricoloso, 
Egli soggiungeva, che quando easo fu assunto alla 

1Uprema direzione degli aff1&ri, trovò che le oondialoni 
interne e la fi·lucia presse gli e1teri Governi, coal forte .. 
meute indebolite d&l disutro di Novara, arano oramai 
riataurate e ri1tabilite, mercè BOprattutto la 1&via. eon 
clott& e la compio!& lealt~ del Governo o del Gabinetto 
presieduto dal noatro collega Masaimo d'Auglio. 
Soggiunse, che in qool punto el(li credette opportuno 

di dare maggiore avolgimento al principio aasionale ac 
ehiuso nel programma del Governo, di affon:ame e rav 
TiYarne l'uione; ma che io Tirtù appnnto di quelle ri 
valità di UDa vicina potenia, alla quale poc'anzi io ac 
oeun&Ta, conveniva anaitutto alforzarsi ool principio 
delle alleanze. C,,uindi i trattati di commer~io, che per 
ineuo degli intere11i makriali apriv&no la via a più in· 
time relaaiooi; quindi la noetra acceaaione alla loga oo· 
ciùontalo; quindi il nC>t\tro concoi-so alla guerra d'O 
riente, e il continuo acambio di buoni uffizi per eui il 
aoatro Stato à entrato oramai DAll conoorto delle potenze 
europee. 

Egli Ili inferiva ancora che quest& leggo, dopo I cw 
atrooi aopravvennti, coll'atleatare la ferma nostra vo 
lontà di preaervare per quanto à ill noi i Governi Oiteri 
da quei pericoli ohe potesee loro minaeciare aRcora uno 
acsllen.to delirio, questa legge, oltre il merito della glu- 
1ti1ia, recava seco un titolo di ntilit.& politica, p1rohè 
eaaa era un pegno di più dato agli amici, un Tincolo di 
più atretto cogli alleati. 

Io non intendo di di11t1utere ora il programma politico 
de) Governo, a cui bo tino ad oggi dato d'altronde il 
mio debole, ma oostanto appoggio. lo aono fra ooloro 

nella cui convinzione il principio di naUonalità noa ba 
potuto inai andare disgiunto dal principio di libertà, o 
che quando videro l'onorevole oonte di Cavour, il quale 
non ae n'era per l'addietro dimostrato n~ troppo z~ 
!ante apostolo, nò troppo fervente campione, adottarlo 
nella sua pien01:u. o fame la base del auo programma 
politico, aalutarono con gioia la sua &88nnzione al po 
tere e fecero pla.nao ai auoi divisamenti. Ed era nata· 
raie; poichè fin d'allora lo varie parti politiche avevano 
potuto &pprouare nell'attnale presidente del Colllriglio 
e l'acume dell'ingegno, e l'a.mpioua della. dottrina, e 
qaella riccheua e subitaneità d'inspirazioni che in qua 
lnnqno avenienu nol lasciano mai in corto, non che una 
ammirabile e magistrale attitu·iine a vo)gere al floe 
bre.mato le diacu11ioni parlamentari. 

Di più, l'onorevole conte di Cavour in molte ediverao 
occorrenze aveva iteratamente procl"mato &è euere 
uomo altamente positivo; e la parte nazionale alla quale 
veniva di continuo rinfacci~to di lasciarsi governare 
dallo illusioni, dovette allograrsi di vedere la propria 
bandiera passare (ra le mani di chi aaprebbo ritirarla 
dalla vi& delU. avventuro per co!l\ituirla sul vero o oodo 
terreno della politica: di chi aaprebbe contrapporre 
in breve alle BWI derise aperanze i -risultati positivi e 
palpabili di una direzione politica, 1apicnte e pon 
dero4ta. 
lo credo che noa à giunto ancora il tempo di porl•re 

un &degnato giudizio 1ulla politica seguita dall'onore 
vole presidente del Consiglio. Per la mi& parte, ab 
benchè aocbe tenuto conto di quei trionfi di opinione, 
che l'onorevole presidente del Consiglio reputa più hll• 
portanti di molto battaalie guadagnate, abbunohè, 
dico, tenuto anehe conto di questi trionfi, la m01se dei 
risultati po1itivi non faccia finora veramente iagombro 
nel nostro campo, tuttavia non saprei pentirmi del con 
eoreo fedelmente pr&1tlito in paese.to, non aaprei risol 
yermi a negarlo ora nel prMente. 

Forse un non lontano anenire ci dirà BO le previrioni 
dell"onorevole presidente del Con&igHo Riano &tate •g· 
gie, aia.no state fondate; •n non lontano avventre ci 
dir& ae la parto nazionale abbia ad oosergll debitrice di 
un grande e rea.le bP.neticio, ovvero di un'illusione di ptù 
av~nita e perduta. Intanto lo ao ohe non è in potere 
d'uomo al mondo, in qualsiasi condizione ee.so ii trovi 
cootituito, fo•ae anche nella dittatura di un più forte o 
grande paese; non li, dico, in potere di uomo al mondo 
il forzare la mano al destino o far aorgere quegli onntl 
di oui Ol(li po18L avvantaggiarsi. Il cbmpito dell'uomo 
poHtico à il prevedere quoati eventi e di preordinare i 
n1eui opportuni onde trarne il migliore partito. L'aY 
't'enire, ripeto, ei dirà se questi eventi aieno stati savia 
mente preveduti, e se qne1ti mezzi siano etati ben pre 
disposti. 
Intanto riapoito al presente io riconosco che 1·-ro 

usciti dtlll'iaolamento politico, le buone relazioni incon 
tra.te, le alle&nze eontratt~ eostituiscono le nOBtre con 
dizioni migliori, e le rendono più propizie; e poichè qn~ 
si& logge &88800Dda O fa.oriaco lo DOOU°O buono reJa1ioDI 

2 '> r• u ~' 
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all'estero, anche aotto questo sepetto essa ha un titolo 
di utilità che mi induce a votarla. 

Poichè ho parlato di relazioni e di alleanze, io non 
eaprei pusarmela senza fare plauso a quella stretta 
oolla }o'rancia, con quella fra le nazioni di sangue latino, 
che per il terreno che occupa, il suo grado di coltura, 
per la aua forza, e per la natura del ano genio, à desti 
nata forse un giorno ad essere il nucleo e 1•anima di una 
grande fedorasiono delle genti latine da contrapporre 
al1a crescente compagine delle altre ro.sze che ai dividono 
l'Europa. 

Dìtfatti, di fronte alla razsa elava, la quale pr-nta 
la più gran m&8sa. riunita. d& un politico eonsorsio, e che 
ora ripete dai progressi della civiltà un aumento di po 
tenza che non tarderà a rivelatsi; di fronte agli sfol"Li 
della ra.zza. germanicr. per dare coesione alle sue parti 
ed introdurre qualche unità nella direzione dei suoi in 
t.ere .. i, oforti atte•tati egualmente e dalla tnmultuoRa 
.... rublea di Francoforte, e dall'azione ordinata o di 
plomatica dei suoi Ooverni nella questione dell'Hola 
\ein; di front.o all'instancabile atti•ità che sn tutti i 
punti del globo rivela l'inftuenza e la forza della nwa 
englo-1&1eone, conviea credere che la raz&& lat.ina dcr 
vrà pure un giorno ritlllire gl'intenti, e concentrare le 
ane Iorze, BO pure dovrà non sparire dal mondo, e ee le 
1ne antiche glorie hanno " servire &d altro che ad or 
narne la lapide mortuaria. Ma queRta questioae ocen 
perdo fonte i nostri figli ed i nostri nipoti : per noi ai 
tratta ora di nazionalità, di quel porro tftlt4nt cM necu 
aarium che il rimpianto Cesare Balbo bandiTa nel IUO 
libro delle SJ,.,."" .. : io eto nelle ooao preeenti, 

Ho detto ohe avrei votato qneeta legge; ho detto che 
non taproi ritirore al Governo nel presente il debole ap 
poggio prestatogli finora: mi eia lecito tuttavia di espri 
mere alcuni desiderii, ed alcuni pensieri non immerite 
voli fonJo di venir presi in considerazione da chi ba fra 
le mani il potere. 

Un desiderìo, che mi 1en1bra ant.icipntamente gieati 
f!cal.o d& alcune confesaioni, che il preeidente del Coasi 
glio rammenterà d'a"'r fatto in altro recinto, sta in 
oiò : ohe qualora le condizioni generali non rondano at· 
~udibili i grandi risaltati politici, il Governo non isde 
gni di meglio curare e pib attivamente promuovere quei 
vutaggi che pouono ottenersi coi miglioramenti interni 
ed &mminiatrativi. Neaenno contesterà, che quali siano 
per euere i casi, qualo aia per essere l'i1tante in cui la 
fortuna aveaae a porgero al noatro Stato il doetro di mi 
gliorare la sua condizione politica per meuodell'azione, 
per quanto eiano favorevoli le relazioni del Ooverno al~ 
l'estero, il fulcro principale su cui egli dovrà appog 
giart1i, gli elementi sost.anzi:ili di fona o di r.zione egli 
doTri. ceroarli fra noi, dovrà trovarli nel oonseaBO e nel 
ooncorso delle noetre popolazioni. Ora questo oonooreo 
o questo conoeDN> dipondono dalla fidaoia loro noi Go 

. verno, e la fiduoia nelle promeue che riftettono l'avve· 
njre non potrebbe esistere, noa avrebbe carattere di 
taiDC&'ità 18 DOD ba fondamento iD benefizi reali, ÌD \)e 
nofili p"""'ntl. 

Io non voglio arrogarmi di dire se la bal!O di quesl6 
fiducia sia pell'attualo momento abbastanza larga, ab 
ba1tanza sil!nra. 

U 11 altro desiderio che ehbi già l'onore di esprimero 
In cospotto del Senato all'ocCMione di alcnne interpel 
lanze mosRO &1 presidente del Consiglio noi gingno, 
credo, del 1856, è questo: che qualora il Governo creda 
utile di dare alla pubblica opinione una direziono qual 
siasi, ogli mienri l'impuleo alla realtà dei bisogni pre 
aenti non alle eventualità future ed incerte. Olt-re ohe 
in poHtica gli equivoci 110gliono dist.rurre la fiducia, ag· 
giungerò che non è prudente consiglio il tendere l'arco 
troppo anticipatamente, con pericolo di trovare la còrda 
in difetto al momento opportuno. 

Voi oapete che nei popoli come negli individai, al 
momenti di surrecitazione sogliono tener dietro periodi 
di prostraiione; tristo a noi se appunto in uno di qneeti 
periodi, la Cortona, e volesse schiuderci il campo all'a- 
1ione, e otreriroi l'occasione per migliorare, e atabilire 
le noatre &Orti avvenire. 
Riaunmerò qu&.1ti dosiderii in àue parole: attintà e 

benevolenta nelJa politiCA internA; prudente fermesza e 
misura nella politioa ootera. 

••""'1D1E1'T&. Il senatore Penoglio ha la parola. 
PEuooL10. Voglia il Sena!<> permettermi di dire 

alcune brevi parole in appoggio dcl progetto di legge 
che At.a in discui:ii.ione. 

Prima di tutto io riconosco che se il concetto di que 
sta leg~e trae la sua origine da circostanze dolorose e 
terribili prodott .. i all'estero, non è però l'effetto di 
eetera preBaionc. 

Accade nei rapporti delle uazioni ciò che nei rapporti 
dello famiglie. Quando nn incendio ocoppib in .._.,. del 
1'icino, e li oone pericola di intiora distruzione, à con 
aentaneo ai principii e BOCiali e di buon vicinato lo av 
TÌR&re aon ullh~i amicaH &i mezti di impedire che pel 
nuovo accumularsi di materie incendiate, ne sorga il pe 
ricolo di nuovo incendio, i cui danni potrebbero propa.. 
garsi anche dove meno ai teme. Chi et1prime al Ticino 
il desidelio che provveda corno meglio eroderà nella sua 
lealtà e prudenu a cotale pericolo non impone il suo 
volere; la maggiore potenza di chi invita a prendere in 
eonaiderazione un dato pericolo non bQ, a mio senso, al· 
tro valore che quello di mettere iu maggiore rilievo la 
gravith doi !o.tti che mccedettero, e le loro con~eguenze 
qualora 1i riproduCMSero. Se allrjmenti si. Tolesae rav• 
vi8&re la cosa pochi uffizi andrelbero eoenti dalla taccia 
di preesione tra due 8t&ti uou perfettamente ugaali in 
potenza. 

E quando la 108111111a t 14 (OMM di q•e!!le comunica• 
zioni, come rilavò l'ufficio centrale, naJla aonten~ono 
che leda, od anche 110lo adomhri la dignità dello Bt•to 
a. cui 1ono rivolta, quando vod.in.mo che il Governo dol 
Re al ricevere queste contuniciuioni non BOio mn.ntiene 
l'alta, e libera. sua posizione, mao.ii fa con r.ppropriatt 
uffizi a ricèrcare, e rivelare dove esista la causa del 
ma.le, e oome ei pos...no appre:stare rimedi, e porge egli 
atcseo e avvUi e couigli, il supporre preMione, sarebbe 
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un confonderla col giusto, o leale deoiùerio di scongiu 
rare un pericolo cho può divenire comune, la qnal cosa 
lungi dal menomare ltL naaionale indipendenza può anzi 
grandemente conferire & rassodare, a mio avviso, quelle 

· enpleate e dignitosa politica a cui sono rivolte le cure 
ùi quel potente ingegno che ò il 1ir .. ideate del Oon 
sìglio. 
Un Jl&V'Se poi,_o signori, che ora son pochi giorni oi 

otfr\ il mirabile spettacolo di intiere popolazioni di Tarie 
provincie aecnlcate intorno ali<.\ persona dell'Augusto 
Monarca, ed immerse nel più viYo entusiasmo per la di 
lui presen1.a fra loro, ci dà In giu"ta misura dal tenti· 
mento esclusivo di ogni atraniern preestoue, arui del 
l'impossibilità di CMa. 
Passando alle disposiaioui contenute nollu proposta di 

legge, e eomiacian.lo dalln cospirazione contro la vita 
ùci capi dei Uo•emi esteri conviene riconoscere che 1i 
introduce nella nostra legi:dBZ.iooe un reato nuovo. 

Ma se è vero che tale TMW non esiste nel nostro Co 
dice, non à m~n Tero però che è UD (atto che ba intrin• 
&ecamonte una grande malvagità: non è men vero an 
eore che verificandosi può recare non lievi danui Rl 
p ... e: nnlla dirò della m•lv•gitio dell'atto che 6 troppo 
evidente : quanto ai danni possibili, essi eonsietono nel 
turbamento dei rapporti internazionali che pnè gìun 
geni sino all'isolamento, od a difficolt\ nelle eomunica 
sioni; nei rapporti interni poi i pericoli souo usai mag .. 
giori. Laseiamo cho si espirl impunemente contro la 
vita doi aovrani esteri, ed atremo ben t.osto inaugurala 
]a senoln dcll'usaassinio. 
Questo in •orità non ~ cho ùu danno morale e non 

materiale ; m11. il prudente legislatore non deve egli tu 
telnre con tutte le eue fono le, pubblica morn.lltà? Io 
ritengo che l'elemento cospimiione è il pessimo fra gli 

, olomenti demor&lizzatori di un popolo, e che ao sonza 
incorrere pona 1i cospira contro li\ vit.3. di un Sovrano 
e\tcro,facilmenle ai ginnge a non credere reat-o il cospi· 
rare contro il proprio Sov1·aao, e oontro la patria. 

Non à nU·ìVO Jll"'l diritto pennie il principio dl consi· 
derare come reato il concerto di più penono all'oggetto 
di delinquere: che altro à il reato di associaiione di 
malfattori scritto non B(llo nel nostro Codice, ma in tntti 
i Codici d'Europa salvo un reato che si commette col 
ao1o concerto fN più persone che riaolvono d'accorJo di 
commettere rea.ti o contro )e perit0no o contro le pro 
prietà? Se •i raffronta qnosto reato con quello della co 
apira~ione 1i acorgo cbo il principio che li informi\ è 
Ì•lontico, riaolu1ione, concerto, tra pii1 persone per con· 
durHi d'accordo a com1nettero reati; l'elemento di cui si 
rompongono se è vario in quanto o.1 numero, poich~ por 
l'usociazione di malfattori ai richiede il numero non 
n1inote di cinque persone, e por le CO!'lpirar.ioni basta 
qnello di duo, è però ugnalo nella sost.anu, poichù tanto 
Tale il concertare una risoluzione di agiro per commet 
tere un aUcntato nel cho sta il reato di ODspiraziono, 
quanto H rio.nir"i ed organizzarsi por con1mettore reati 
uol che sta il re1'lo di u.ssociazione di m~lfattori. 

Vero è cho iu gonornlo gli atti prcpRratorii di un 

reato eincht. non poSBono oaratteriu.arai come tentativo 
non aono 1lO~getti & pena; ma voro è altre~\ che aimili 
atti ·preparatorii qnando oecono dalla sfera del solo pen 
siero e si producono con segni e fatti eet.erni, i quali ri 
velano malngio proposito, e pericolo aociale, entr&n0 
noi dominio del logisJ3tore, o che il punirli, o laaciarH 
impuniti non è più che una questione di appreuamonto 
delle DOC6S8itù sociali. 

Porchò i leiiislatori penali l.anto ai preoccuparono, a 
cagion d'esempio, degli o~iosi, e v&~abondi, di chi fab 
brica o ritiene armi insidiate? Perchè questi fatti 
esterni 10no tutti una preparazione & reati, perchè il 
pericolo che corre la aociotR se non si infronano simili 
atLi è tanto grave da turbnro la pubblica tranqnill!tà; 
perchò non può negarsj alla aociotà il diritto di ropri· 
mere come reati .!Nii gemril corti fatti che condncenclo a 
prcpa.rani altri l't'lati attestano un disordine, ed un pe... 
ricalo a cui debbeai ovviare, 
L" necessità poi di punire le ce!tpirazioni delle quali 

1i tratta sorge evidente se ai considera che per la somma 
faciliU delle comunicazioni che in oggi eeiete tra le vario 
nazioni il coBpirare fnori dello Stato ove si vuol com 
mettore 1111 attentato non è piÌI che una specnlaziono. E 
in vero ae il cospiratore non à molestato là dove ooapira, 
ee pel fatto di cospirare non si eapone a pena, mentre :e COHpira.sse nello Stato oTe TUOI commettere l'atten 
tato sarebbe colpito da pena gravissima, può egli 1up 
por•i che voglia privarai di questo immenso v&nt.aggio 
di &11•ieurare cioo in tal guis& uon solo la '""' libertà 
d'aziona, ma la sua stessa vita? ' 
Il concetto adunqne del progetto di legge ridncen 

dosi ad annullare e fare !COmparini un premio d'ae.sirn· 
razione o d1incoraggiamento a scollernte imprese porta 
cou 8"l l'impronta o della somma moralit~, o della più 
aentita neceeaità. In addiet.ro, o 1igoori, non era nec• 
a1io nn cenno espre880 di questo reato nelle no1lro 
leggi penali, poichl) con .... era punita in genere qua 
lanqne associaiione non autorizzata dal Governo, la 
quale si occopMSe di e>gJ(otti o religiosi, o lettenui, o 
politici od altri. Que&le dii1po1izio11i giustamente scom 
parvero dal Codice, porchè contra1ie allo Su.t•to. ~I~ 
ad un tempo siccome la libertà non vuole essere &bu· 
aata, n~ tanto meno ridot.t.a a atromento di 1nale azioni, 
oos\ ò prudente consiglio quando vediamo ohe le òospi• 
razioni ei proparauo in estere contrade e sono snsseguite 
da spnTentosi etfotti, il provvedere coa appropriate di ... 
sposiz.ioni a che un tale ditiQrdine, ove si producease 
Cm noi locchò spero non arriverà mf\i, non rimanga im 
punito. 
Il secondo concolto della l•gge di obc trattiamo, Ili è 

l'apologia de!l·e.ssusinio politico. . 
Questo reato/) già BCTiito nella lei;ge 1ulla stampa del 

26 marzo 1848. Pure non mancb di B01Lonerei1 e con 
molto calore la contraria tesi sino l\ che interrenne un 
giudicato della suprema Corte di caasuioue che lo'ò 
ogni dubbio al riguardo. Snrà ogli dunque inutile l'ar 
ticolo di leggo propo,;to? No, anzi• della massima uti• 
lità in quanto che doven<lo tali reati o'8ere soggetll al 
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giudizio dei giurati è necessario che non pcsseuo i loro 
nnimi versare iu qualche incertezza anche -dopo la son ... 
tema della. Corte di cassa.zione, eseendo ben noto come 
posa& sempre ritentar11i la prova ad Oj.!ni rinnova.rei di 
C&Ri. 
f; della ma8'ima utilità percbè anche ammesAO il 

principio si nega poi sempre che in r~tto vi oeiRt.& apo 
lo;i&, che noa 1i vuole vedere nè quando si qealifìcano 
eili adulatori del potere coloro che alt.amente disappro 
Tnno l'aeeaesinio politico, nè quando si qualificano di 
gr1uroli coloro ohe lo preooninano sino a dichiararlo 
un diritto d'iJ»prtl('rittibile diftaa,· quinr\.i savio mi pare 
il definire che Ti ha npologia non solo quando 1i ap· 
pron, ma anche quando si cerca di giustificare il reJ;"i· 
cidio. È infino dolla musima utilità perché la pertalità 
pot8va in qualche caso essere troppo minima avuto 
rignurdo nlla natum del reato. 

Non è d'uopo di accennare come le perverse dottrine 
pubblicate col mezzo della etampa rechino le più fune 
ato oonsiguonr.e in punto di moralità, e eome fra le per 
Tene dottrine pri1ne,qi;p quella di inaalz&re al grado di 
eroismo e di virtù l'n88a8$inio, o di giustificarlo come 
I'eaerciaio di un diritto. 
P .. serò al terio capo della legire che riguarda la ri- 

forma dei giurnti. . 
Io non dissimnlo che la le~ge aUuale col creare giu 

rati tatti gli elettori politici sancisce uu principio 
troppo assoluto, quello cioè della perfetta oapacit~ di 
qualunque elettore alle funzioni di giudice del fatlo. 

Per e88ere elettore basta il censo e l'età. Ma il censo 
non può nà attribuire capacità, nè farne proY&. Il eenec 
li una garanzia nel eeeeo che ohi lo paga ha interesse a 
mantenere l'ordine, b sino ad un certo punto fonte di 

. un diritto, poiobe chi contribuisce alle spese dolio Stato 
~ giusto che concorra a nominare i deputati che deb 
bono approvare lo etanziamento dello speee. Ma fare 
di questa garanzia e di qu .. to diritto UD& prova di 
capacità per giudicare è nn pretendore dagli elettori 
più &11Jai che non li richieda per l'esercizio dell'clet 
tornto. 
Ida lii dice : chi ha capacità per eleggere deputati che 

yot&no tutte le leggi, cosa auai più Yuta e difficile che 
non eia l'apprezzare un fatto, deve aver por quolla di 
fare U giurato. 
Prescindendo dal rai!'rontare le diversità tra le leggi 

e le dichiarazioni di colpevolena l'argomento 1tarebbe 
ae •i dicesse: obi ba capacità d'eleggere deputati ha par 
quella d'elei:gere giurati: ma ognun Tede ohe nitro è il 
farai un criterio por l'elezione di nn buon deputato al 
che conreriscono nnn solo le nozioni Jll'Oprie, e qneJle 
cho Ki pos10no f11cilmente da altri acc1Ùicitare, con mille 
'"·ariati mez.zi in occasioue tlppunto delle olez.ioni, ma 
altresl la riputazione, o la condotta politica e pubblica 
del oandidato: t.ltro ò l'emettere direttamente, iitt.anta 
nea.n1cnte, e aen1.& alcun mezzo di prender lume o con- 
1iglio1 un giudizio sulla oolpeYole1za di un individuo in 
eegnito ad un dibattimento giudiziario. 

lo ammetto di buon grado che nes.uno poosa ..,.re 
~Altoq 1R.'i7-5A .. ~P.11ATO DSL RRO!(e 2G 

giurato ae uon è elettore politico, qnantunque la qualità 
di olettore non Mia. neanco richiesta per 6SIJOre doput.ato, 
ma fa.re dell'elettorato politico lt1. sola. condiiione di 
capacità, quando il più deirli elettori politici &ouo tali 
per &ola ragione dAl censo, non n1i pare cho corrisponda 
sufficientemente ai bisogni della giustizia che si vuole 
ammini::1trare coll'intervento dei giurati. 
Un altro principio o. n1io avviso poco oonsentaneo 

all'interesse della giustizia nella legge attuale, è quello 
che rimette alla sorte la formazione della Jis\a dei giu 
rati: ai comprende l'estrazione a sor\e colla. facoltà 
delle ricueuioni quando la lista dei giurati è formala 
in modo talo da ""Cludere ogni dubbio di incapacità, 
ma laaciare in mano alla. cieca aorte il forma.re I& lista 
cho può riesciro composta. se non per intiero almeno in 
parte di incapaci, parrai che conduca direttamente a 
lasciar giudice dei reati di stampa il caeo. 
Io quindi fo plaueo alle propoate contenute Jn queeto 

progetto di leggo, le quali tendono a oondurre un mi 
gliore ordina.mento nella i1tito&ione dei giurati. L'ospe- 
riem.a farà vedere ae questa innovazione produrrà buoni 
effetti. 

A taico dell'introduzione doi giurati che 6 un port~to 
delle libere i1titus.ioni, aono porò più amico ancora di 
una buona od illuminata amminUitruione della giusti 
•ia, la quale è la prima guarentigia della libertà, e non 
debbo dissimulare che nol mio modo di vedere, le con 
dizioni di capRcil~, d'intelligenza, e d'imparzialità deb 
bono essere portate in tale istituzione al mast1imCl possi 
bile. E1sendo pre880 di noi l' Ultitmione dei giurati 
ristretta ad alcani reati di stampa io potrei farvi una 
storia retrospettiva dei casi occorsi nel distretto nel 
quale ho l'onore di esercitare le mie funzioni • 

!tli limiterò a dirvi che n~l decennio di vita coatitu• 
zionale e libera, il giornalie1no divenne assai 1nigliore 
ehe non f0888 nei primi tempi, ohe la moderuione, ed 
i buoni principii anche in mcuo alla vincita delle po- 
1ttmiche dei diversi partiti si fanno larga etra.da, che 
particolarmente nel tema che ci occupa nella presente 
lep-ge, un solo giornale sui trenta o quaranta ohe ai 
atampano nella capitale fu dcnwuiato ai giurati per 
apologia di .......,,inio politic-0. 
Aggiungerò che bnse e cri~rio del Minis~ro pub 

blioo io punto di et&mpa fu ed 6 la ma.asima tempe 
rania; che le percosse del fisco caddero non mai sui 
partiti, ma sui rt>ati ; tant't, che le vi piacesae di con• 
aultare Ja atatiatica dei proceasi giudicati coll'inter 
Tento dei giurati tf't:IYereste cho i due colori eetremi 
quasi si pareggiano D!'lle act.'USO e nei sequestri, che se 
le con<lo.nne non cor1·i:.poi.e•'O in propor.1iooe1 nou. è però 
che le ri~B1.e dei giurati roteASero dirsi Ri!lte1uatich.,, 
o figlie dell'intluenza rlei partiti; no. Tre giornali ap 
partenenti al colore liberale avanuti~imo furono dai 
giurati dichiarati oolpovoli in urie epoche nel 18l9- 
18b:l, IB:IB. . 
Iu preseliza di queoti rioult.ati, malgrado i difetti ..,_ 

pra notati, io sperava ohe come i giu~ti aveYano scon 
fitto il 10Cialismo che osava prodlllBi nei giornali con- 
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dannati, cool avrebbero ridotto al sile11Zio I'apologia 
dell'uea&Binio politico, 

Tre volte fn tentata 1a prova: le dne prime aopl1' 
1eritti i10lati poco apanri, e poco conosciuti, 1 per un 
attentato ohe per quanto foeee &eellerato non miae a re 
pentaglio la tranquillità dell'Europa; 1a terza aopl1' 011 
giornale t per l'attentato del 1' gennaio. Tutte In lo 
volte l• prava falli. 
La OOll80jf11elna dello dicbiaruioDi di 1100 coìpevo 

leiza dei giurati, o 1igoori, è 11mpre quella di dare un 
ilomo1110 risalto agli articoli, alle dottrine, lii principii 
elle furono l'oggetto dell'accuaa; 1a popolazio111 .. 111 
eommnoH, la moralità 11 111 riaente. Tentare altre 
prove, H fallilcooo, • aooroacore a mille doppi il male. 

Bentillella avamata dell'onlina, bo emeoao un grido 
che fu rsceoltc col preaonto pro,retto dall' 011orovolo 
pardaaigilli, ed a cui il pre1idente del Con1iglio Tolio 
fare benevola 1 troppo loaingbiora allu1io11e ia altro re 
cinto del ohe lo ringruio Tivamente, pur prolestando 
ohe appena io oredoi di compiere un mio 1trelto dovere 
di porre cioil in avvertenza il Governo del Il<> snlle gr&Ti 
oonaeguellZI ohe potevano temeni di quei giudicati. 
Una 10t. OfilervuioDe mi rimane a presenta.re circ. 

la diapo1i1i0Di che riguardano i gi11r&ti 1181 progetto pre 
oentato, ed • la ricuaabilità indefinita sino a che ri; 
mugano quattordici DOmi. 
li Mini•lero pubblioo non -rcitando il diritto di ri 

cuaaiioae aenza gravi motivi le aue ricusazlonì aono 
Nmpro aulli limitate. Ora ognun vedo che quanto mi· 
nor• • il numero delle ricusaaìoni cbe ai fanno dal Mi- 
11i1toro pubblico, di tanto li accreoce per l'acc1111&to il 
numero delle ricuaaz.ioni che può fare I io temo per con 
lef!UOllZ& ohe le polli•iolli rispettive delle parti noll ri .. 
teano perfettamente uguali oome 1i richiede nei gindiii 
eriminali; non 080 pronwlliaro a tal rignardo Dli giD• 
diiio; eoprimQ aolo un timore che la 11perienza potra 
fi:>rse dileguare. 
Intaoto concorrendo coll'ullizio centralo noi doeide 

raro e sperare che manchino i caei di applicazione di 
questa legge, mi uaocio pure Alle aue coucluaioni per 
l'accoglimonto di eeaa. 

C&YOll•, JWUidml• del Consiglio, ntiniilro thgli 
uteri e deU'inttrno. Signori 1enatori, dopo i notevoli ed 
eleganti dieconi che avete 11dito, auperttua riUBCirehbe 
l'impresa di volere difendere al •ostro coepetto la leggo 
che state eeaminando, le~ga che riportò f&voreToli wf· 
fragi dei molti Toalri colleghi che coatituiilCOno l'ufllcio 
oentn.le. Ed invero l'onorevole eeuatore che ultimamente 
parlò, 8ll&llrl la q11e•tiono legale e Ti dimoetrò nel modo 
il più splendido come fouero richieoti i vari provvedi· 
111ent.i rin,biUBi nei Tari articoli della leg~e. 

Co•I pure l'onorevole Di .Monte.emolo co .. iderando 
la queetiono specialmente dal lato politico, TO I& espoae 
in modo tale da rendere cbial1' ed evidente la nl0888ità. 
lo quindi llOll aorgo a clife• del progetto einora 11011 
att...ocalo e oosl ben difeao; aorgo solt&11to onde appog· 
giare in cerio modo le considerazioni politiche che aono 
&tate accennate dall'onorevole Di .Monte.emolo, e dare 

loro nna conforma non certam.enle di TOC8 piil eloquente, 
ma quella ohe posao dare ad eeae a ragione del posto ohe 
occupo nei Consigli della Corona. · 
Ben ai apponeva l'onorevole Di Monte.emolo come 

queeta legge, mentre provvedeva ad nna nocel9it~ ao 
cialo, ment.re adempieva ad un obbligo di giustizia a di 
moralità, era conforme a.l Wtema inaugurato dai Mini· 
eteri che furono formali toato che il Re Vittorio Em .. 
11uele .all al trono; 1iste111& che il Miniotero attuale ba 
cercato e cerca di avolgMe e propugna.re. 

Invero, o lignOl'i, ae la uost.ra politica mira a nolgere 
nell'interno i liberi principii ili modo fermo e prudente, 
lii& mil1' egualmente all'lilerno a fare preval•re una 
politica conforme ai veri intere1&i del noetro Stato e 
delle altro provinoie d'Italia. 

Questo aoopo 11011 ai può l1'ggiungere, questi intenti 
nou 1i pouono promuovere ae non mere~ la politica 
delle alloanae. Ciò nnoe rioonoooioto d~ll'onorOTola 
Di Montezemolo, nè può e111n disdatto da chiu11<1ue 
abbi& 1ulle ooee politiche meditato. 
o .... o •ignori, io credo che a raffo rmare questo li· 

atema dolio all<•anzo molto giova l'attnalo progetto di 
leggo, molto giova la politica della quale 0880 à una 
conferma; politica che tende, come già Ye Jo diui, • 
conciliare i priocipii di progreBBO o di libertà ooi prin 
cipli di moralità 1 di ordine. 

Io credo, o •ignori, che noi poBliamo comtatare con 
duo fatti la veril.à di qnanto bo 11pooto. E per Terità, 
ae dopo l'attentato del 1' gennaio, ao dopo le intompe 
ranu della 1tampa ohe a quell'allentato vennero dietro 
(io ROil le Toglio criticare quautunqno le deplori), l'o 
pinione europea parve un momento dimOt1trarai rispetto 
al noatro pa.ese ed al 1uo Governo •lquanto aevera, 
credo potei .. ...,..rire che dupo la pr-ntazione dell'at 
tuale progetto di leggo, dopo la di:icn..ione ali& quale 
queato di~ luogo, l'opinione pubbliol europea •i modifioò . 
1randemento a noetro favore. E non fu per noi lieve 
ooddiefaaione il vedere il noetro -mpio (noll l'eaempio 
aolo del Governo, ma quello del Parlamento e della 11&• 
ziono), additalo dagli organi I piil autorevoli della 
stampa a Governi ed a paesi del noetro molto piil po 
tenti. 

lo oredo quindi con ragione che la portata politica 
della legge è il principale argomento che deve muonni 
o &ignori, a rendere alla medosima il partito &vore, 
TOle. 
lo DOll credo """""8&rio di aggi1111gere moll<I parole, 

giacchè quest'argomento venne &volto, oome ve lo d.Uisi, 
coll molta facondia, 0011 molto oenno dall'onorevoUI Di 
Moate-Lemolo. Bolo bo creduto 11eceoaario il confermare 
quanto lif80 aTeva accennato. 

L'onorevole eenatore totta•i& nel obiudero l'oloqu111te 
100 disoorao, rivolgen qnaai 1111 conaiglio al Milliltero. 
Egli rioordQva oon ragiona che, ao le all6&1111 erano op· 
portune, nece11&&rie, onde esercitare un'uione politica 
effettiva all'estero, Ti erA tuttavia un'altra eondizione 
non meno opportuna, non meno nec881&ria_ ed era che 
il Uoverno ripoauae sulle larghe basi, llOll dirò della 
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popolarità, ma dell'armonia con I ci\t&dini: -re M· 
ees&&ria non eolo I& benevolonz& degli alleati, ma al· 
tree\ il concorso dei popoli prodotto dalla loro aoddiafa 
zione. 
Con ciò nidentemente egli accennava che all'interno 

la aoddisfa1ione non era piena, il concorso non era unir 
nime. Invero io non saprei negarlo; io ltOllO coetretto a 
riconoscere eaaerri nella. nazione alcune peraone, a.leone 
clattei le quali non aono pienamente contente. 

Debbo riconoscere che ae eonvi nella nuione molti 
individui, molte cl8.88i le quali appoggi&no Il Goeerno, 
le quali aimpatizz.ano colla ana politica, Ti IODO pure 
persone e olao1i che alla politica do) Governo oontra 
atano, e che &doperano i meui legali che la Coatitn 
s.ione loro eomministra onde promuovere UD cambia 
mento di politic& nel Governo. 

Ma io credo che da que•ti non ai posaa fare (parlo del 
fatto, non delle cagioni di esso) del fatto dell'esiatenza 
di par1.iti avverai al Governo un gra1'iBBimo appunto al 
Go1'erao 1teaso; giaecbè noo credo ohe ai poua. citare 
eaempio di popolo retto a libero reggimento, nel seno 
del quale non Ti siano partiti che &i combattano a vi 
cenda. Pur troppo la diversità degli intereui, l'urto 
delle p""8ioni prodnee in tutte le aocietà, nelle antiche 
come nelle moderne, nella aocietà del medio evo e nella 
oocietà presente, dei partiti divorai, che ai combattono 
più o meno &el"<lmente. · 
lo credo che l'onorevole Di Montezemolo non ci po 

trebbe cita.re neuuna nuiooe, n881un popolo nò in tempi 
antichi, Dà in tempi moderni, nè in qaeeto emisfero, nà 
nell'emiaforo tranaatlantioo, nel quale non aianvi par· 
Liti per lo meno altrettanto di•ergenti, altrettanto ani 
mati qU&Dto i partiti che li combattono tra noi. Anzi,. 
o signori, senza contrastare l'animuione dei partiti, io 
credo che ae mattiamo a confronto quanto aceade preeao 
noi e quanto accade ora in paesi che banno on llistoma 
11olitico analogo al nostro, non 1eompati.remmo .i con 
fronto. 
Paragonate, a cagione d'esempio (io cito una grande 

nazione e troppo grande per offendeui del paragone), 
pangoute la diacusaion• ohe ba luogo ora nel Parla 
mento inglNe e doVTet.e riconoscere che nel 1101tro Par 
lamento 1'i ba molto più di moderazione, mollo più di 
temper&nta che non vi aia nel Parlamento ingleae. 

Par&gon&te lo llampa dei due pae1i: forae la atampa 
nostra più giovane ba, nelle forme, qualche cou di più 
aopro, qualche volta alcun che di meno eduoato che non 
vi ba aella atampa degli altri paoai; ma vedete nel!& 
ll08t&ma e tro•erete nella llampa illl!leae, anche noi 
giornali ehi per la loro ampiezza e per la mole dei oa• 
pitali che vi impiegono e per il gonio e talento con cui 
eono acritti, IODO i pita noteToli, troverete una pueione, 
11na intomperansa uguale ae non maggi~ di quella de 
propri noatri giornali. 
lo ho conatal.ato 1111 fatto lenta •olore "'"'minare le 

ea!(ioni ohe l'hanuo potuto produrre. Io oerta.mente non 
coni...to che por avventura la linea di condotta oeguita 
dal lliniatero poaa nere contribuito a qneato malcon: 

tento, poasa avere eo&cerbalo alqnanto i partiti. Il lii· 
nÌtitero • compoato di uomini, e quindi è ooggetto ad 
errare. 

Oli errori del Miniotero pouono avere contribuito 
alla ea&cerbazion• dei partiti. Credo tutta•ia che quella 
linea da 0880 aeguita, quella linea nuiooal• all'e•tero, 
liberale all'interno, aia alato (p•rlo del compleooo, l1r 
sciando a parte l'a.zione individuale del miniatro), 1ia 
stato di tutti i siatemi politici che li pouono mettere 
avanti, e aia tntton. quello atto a cercare il minor nu 
mero di maloont.eati e ad esacerl>Arne il meno i partiti. 
In fatti 1opponete che inveoe della linea da noi ee 

golta, supponete per un momento ohe ai f0980 eeg•1lta 
un'altra linea politi.ca, che ai Coase rinnmiato od al· 
meno rimandato a tempo indefinito ogni a•piruione 
nazionale; aupponete che all'interno ai foase, non voglio 
dire rinunziato, al progr6UO di libertà, ma f&tto un 
punto &a!!Oluto, 8Ì fos"" stabilito di fare nna aosta nella 
via sulla quale ai era moeoo il piede nel 1848, ed io non 
esito a dire, che il malcontento sarebbe alato maggiore, 
ed i partiti urebbero più eoacerbati di quello che sono. 

Riconoseo, lo ripeto, che il M iniatero ba potuto nei 
aingoli oooi atti commettere eJTOri. Ma appunto percbil 
nel nOBtro programma politioo ci proponiamo nn grande 
scopo, abbi&mo obbligo di portare maggior cura per 
evita.re queeto malcontento, per ottenere l'adaenso dei 
partiti. Quindi cercheremo di profittare doi con•igli di 
cui ci fu cortese l'onorevole Di Montezemolo onde ave.re 
poi forza nell'attuare il noatro programma d'estera po 
litica al quale oon molto piacere vediamo avere egli 
dato il pieno suo lod&entimento. 

La eeconda aua idea ai riferi11C"9 all'eetera politica, e 
<onoiete nell"inTitare il M.ini•Lero a proporsion&re l"im· 
pulso Che egli dà alla BU& politic& ai riau)tati probabili 
che egli può .. pettarai. Credo che qu .. to 1ia il consiglio 
dell'onorevole senatore. 
Questo conoiglio eapreo80 CO•\ in modo 1WOluto ai ap 

poggia sopra un ottimo penoamento, nè 18.prei certa 
mente oonirastarlo, e concorrerei coll'oaorevole aen&• 
loro, dicendo che l'impuloo politico devo eo10re in pro 
porziono con i risulta.ti che 1i po1Jaono 1perare in un 
avvenire imprevedibile. Ma la difficoltà Ila poi nell'ap 
plicare queot.o principio; sta nel prevedere l'effetto del 
l'impolao, nel determinare l'efetto che l'indirizzo poli· 
tlco, che dà il Ministero colle mo parole, coi suoi atU, 
produce ed all'intorno ed all"estero. 
Un'altra difficoltà, ed il la più grave, ala nel .determi 

nare qu&li siano i multati operabili in un futuro impro 
vedibilo in politic&. 
Il futuro il eempre circondato da molte tenebre, e lo 

aauno certamente gl"illoatri eenatorl che oono della 
ecienu. etorica ammaeatrati, che la storia à aolita ad • 
impronisare, che quindi il ben difftcile, se non impoa 
aibile, il determinare la miaura delle sper&nze che si 
possono c&ncepiro. Tuttavia riconosce l'onorevole Di 
1.lonteaemolo, che ai po ... no avere sper&nse, e dello 
•peran:u1 non prive d'ogni fondamento; quindi egli do· 
vrà .,,...., i~doJienle ae noi1 non potendo calcolare 

, 
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matematicamente, ci laseiaiao forse trascinare talvolta. 
da questo sentimento di considerare l'avvenire dall'a 
spetto il più favorevole, e consideriamc queste sperause 
sotto auepiei tnag~iori di ciò che forse, so potessero es· 
sere calcolate rueteruaticamente, si verrebbe a stabilire. 

Io crede pure che se vi è un incon v ·cnientc non scevro 
di gra\·iti:~ nel dare un impulso troppo vivo, vi sarebbe 
alt reztf ineonvenientc, e fono inconveniente mag~iore se 
l'impulso fosso troppo debole ; parchi) se lo speranze e 
I'ccceeione di rcahzznrle si presentasse, il danno di tre 
varai non preparati sarebbe, a mio credere, rsolto mag· 
giore che il danno cbo no nascerebbe quando queste 
speranze non venissero a rcaliaearal. 
Senza disconoscere, lo ripeto, il pregio dcl consiglio 

che l'onorovolo senatore volle dare, lo prego o. eonaide 
rare queste ùne ipotesi, questi due euai, noo che i loro 
ofl'otti, e quindi a voler giudicare con qualche indul 
geoia. il lfinistcro, b8 talvolta Ai lascia trascinare a spin 
gere più in là le sue speranze di quanto 111. ragione lo 
richiederebbe. 
Avendo eosj risposto alla parte nou dirò critica del 

discorse tntto benevolo e lusiughiere dell'onorevole Di 
Montezemolo, porrò fine al mio dire maaifestando la 
eper"'nza che il Senato_, sotto I'impressioue ùei discorsi 
che vennoro pronunciati, vorrà dare a questa legge un 
unanime eufl'ragio. 

rautDE!ITI!. La parola spetta ora rJ senatore Della 
llar1norl\. 

LA. •••••11A. A.L•t:•To. Dopo i discorsi che ei sono 
fatti, io abbrevierò di molto quello che volevn dire, 
perché specialmente mi voleva eetcudere sopra nlll\ que 
stione che por me era importante, la queatipne cioè se 
vi fOAAO o non vi ft)l)88 veramente la preeeìone 1JD1la 
presentazione di questo progetto di logge : io non in 
•••to più su qno;sto, poichò anche l'ouorevolo Di Monte 
zemolo che è contrario ..• 

Voci. No! no! E in favore! 
1.4 •·•••o•• •1.•E&To • .Mi eouoino, non ho bene 

intcM>, perchè sono UD po' lontnno ed un po' duro d00- 
recchio. Mn. ho bisogno di dic-hia.rare cho so io avessi il 
menomo du\1bio che ci pote!tSO ea111ere istata prceoione, io, 
1:1if(uori1 non Lllaucierei uu iatantc a gettare in 4uel 
l'urna uno di 4uei voti ne){ativi cho altre volte vi bo 
rneaso senza i;tare a guardare a chi aiode Il~ 1u quel 
banco. lo per conseguenza sono tranquilJo sull'ouore 
dcl mio paeae, perch~ non vedendo la pressione non vedo· 
un ùisdoro per eMo. }ta il di1Sdoro io lo vedova pure in 
nn altro canto, io lo vedeva in quella. 11teJ;t& intempe 
r&n7.a dci giornali ali• quale <1uefitO pl"<>getlo di legge 
tende in parte n rimediaro. 

Io, o &ignori, ll(JD mi &tenllcrò più a lung1J flOpra 
questo ar~u1nento ; vi dirò 80lo che, emi:endo pronto fino 
dall"infunzia a daro la mia vita in CAmpo aperto por il 
mio pa.eae, e per il m'o Sovrano, ed a dare lt morte an 
che al ~ruico dj loro, diveot.at.o il mio avversario, ho 
sempre abborrito qualsiasi altro aiezzo di togliere la 
vita, o di vodorla a to,.cl1ere nl mio simile; o tanto è 
Yerl) che h" !'Omprc bi~in1ato iJ duello, qua.ntnn11uc in 

24 ~· 

gioventù abbia dovuto subire l'inflnenza di questo de· 
plorahUc progiudizio. 
lo, o signori, il duollo l'ho acmpre ritenuto per un 

delitto; ora io vi domando, ritenendo il duello per 11n 
delitto, cosa potrei <lire di quelli che vogliono ~doperare 
il veleno, il pugnale, che vogliono mettei·e la polvere 
sotto i palazzi e sotto le caserme por fnre cento vittime 
in una vo1tn., e di qnel1i che per uccidere un uomo che 
se ne fila tn\nquilhuncnte 11e<luto a fianco di una don11n, 
gettano di quelle bon1 be che uccidono o feriscono centi 
naia. di pe1·30no? 
Signori, io n•Jn capi::jCo come queste cose possono a· 

vere dogli apologisti; eppure vi sono de1Je pertJor.e eh& 
ai spacciano por pens,ra sul duello come l& penso io, 
che ai dicono a1nauti dell'umanità, Che ogni qualvolta 
accade on delitto sono i primi noi loro giornali n. farlo 
conosccro, ad invoC'are una pronti\ od oeemplare giusti 
zia., e poi quanÙo Hi tratta di pngnalare UD lte &DI trono 
od UD ministro sulla soglia ùi un Parla1nento1 allora 
qu.,.ti falli diventano per loro dei fotti eroici degni di 
esempio allagioventil. 

lo in verit.à non capi1JC0 la ditTorcnza che qnest.i vo 
gliono faro tra il delitto politico ed il delitto ordinario; 
io questa parola di delitto politico Ti confesso che non 
la capisco, carne non ho mai capito quella di baionette 
intelligenti, e di cannoni che cominciano a ragionBre: io 
qoeltt& parola non la so capire. lo H delitto lo 1nisuro 
dulia gravil~ del f11tto occorso; lo misuro dalla condi 
zione delle persone contro le 4nali è rivolto i lo misuro 
dal numero delle vittime che ba f•tlo • d•lla quantità 
di l&nl{tle • di !agrimo che ha ratto lpi\rg•r•. Io dun 
que approvo, ed anzi sono più che contento di Tcdere 

' che quei;to progetto di lejtge motta fine a que~li articoli 
j qua.li f•ono l'apvlogia dell'asaa1tsinio. 

Mi resta ancora a trattare un'altra qu88tione, qne11a 
dei ~iurati, e su di eeaa pure io sarò breve. 
I miei onorevoli colleghi che siedono nel Senato da 

qunttro a cinque anni a queata. pa.rt.e si ricorderanno 
che in queet'intervallo di tempo venne in questione 
l'affare dei giurati. lo allora preei parte al1a di1tcus 
sione o parlai non tanto sulln condiiione dei giurati 
1)re~ Ji n.:>i, ttuBnto e più specialmente di quelli di un 
pae~ da me molto vi::1itllto o studiato, cioè dello. Sar· 
degna, ove wlla quantità delle porsano che sarobbero 
chiamate a fornire gJ'individni per i giurati una gran 
pArte non sanno nù leggere nt':! acri vere; e se la men1ori1i 
non mi tradiace mi pare d'Bveni allora riferito nn fatto 
che mi à occonK> colà circa trenta anni fa. 
Avendo a'futo una discnHsiono con un ain<laco di un 

pM!le della SardP.glla, por un cavallo aopfM> io credo, 
egli mi f~e uua n1ioaccia, e per dirmi rhe scriverebbe 
all'autorità auperiore, mi disao: Ebbcffe, aignore, io"' 
acril·erù a Malrid. Egli si credeva aucora di C$efr &Otto 
li\ domina.zione di Spagna, che aveva C8tl8Uto 113 anni 
prima. Ora vi domando io che cosa troverete negli am· 
ministrati di 1tofl'a da fare dci giurati, .e nn Hindn.co 
dico dei simili epropositi di storia patria. Vi citerò un 
altro osomrio i pcrwl1ttotC11ni, sarò l)reve. 
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Nello stesso tempo all'incirca io fui ospitato da no. 
reverendo canonico, e durai fatica a fargli capire l'im 
poesibilità aesclnta, la inconvenienza di quello che egli 
credeva, che cioll i tre Re Magi andando a Betlemme ad 
adorare Gesà bambino, aveesero fatto abbeverare i loro 
cavalli aprnnto ad no. pozzo nella sua città. (llaritd 
prvlungala) E l'indomani DOD. ebbi niente di più pres 
Allto cho di andare a cercare di questo pozzo (Ilarità), 
e lo trova.i: Ti erano delle donne che lavavano cenci, e 

. domandate ad eue come RÌ cbiamaaae quel pozzo, mi 
dissero che ori chiamava il poizodei tre Re Magi. (Ilaril<l 
prolungaltJ) Mi ei di ... Poi che il Capitolo di quella 
città ogni anno aJ giorno dell'epifania andava a fare il 
giro di qnel pozzo in commemoraaicne di quel fatto. 
(llaritd) 
Ora io vi domando se in una popolazione di 7000 per 

sone che compone quella città, e nei peeaì circonvicini 
•i regnano degli spro('Obi~ tali di geografia e di storia 
(percbè bisogna pensare che non ai conosceva quel gran 
tratto di mare che divide l'ieola dalle eoete doli• Siria e 
deJla Giudea, o che si supponoYa che i cavalli dei trelle 
Magi fossero cavalli m&rini e CAY&lli di terra), quale 
etotra vi troverete per avere dei ginmti che do•rauno 
giudicare eopra un oggetto che riguarda alla storia od 
alla geografia, oome sono generalmente le questioni po 
litiche. 

.Mi diranno che parlo di trenta anlli fa, e che d'attora 
in poi l'istruzione si à molto diffu .... Ed io sono il primo 
a dire e dichiarare altamente che quel paese ba pro 
gredito immenaamente in 4uesti ultimi anni ; anzi dico 
di pià,cio~ che in questi dieci anni ultimi ha progredito 
di più di un mezzo secolo. 

Ma ouppouiamo ad"''° ancora ebo l'istruzione di qnel 
pae•e eia al livello della. iatruziono del nostro, soppo 
niamo ebe vi sia la stoffa. in tutti i luoghi per fare qu .. ti 
giurat], ciò non impedisee a mio parere che dal giudizio 
dei giurati in materi.a di stampa non ai abbia ciò che 
io chiamo giltlti.ria gitUto. La ragione che mi fa erodere 
che noa ai otterrà mai un giudizio ben ponderato, il 
((DCII& delle passioni politiche. Non ci ù ebe du prendere 
IG 1tatistica di tutti i proeesd di atampa per vedere 
come in 11ue.ti dieci anni vi 11ia un numero spropositato 
di assolutorie per quelli di ua partito, o Ti ijia ILI con 
trario un numero dpropositato di eondaeue por quelli 
del partito contrario, al quale dichiaro di non appar 
tenere. L~ ragione à qne•ta: che i partitì non ragio 
nano ma.i. Ma. non •i è eclataente qnosta r&giooe: ve 
1111 ò un'altra, mi perme\ta il Senato di dirlo, ed à que 
•t•. Il sinrl yoi lo chiamate giudice dtl fatto. f: •oro. 
\~D UOtDO chiamato a giudicare di UD (atto può dire VB• 
ramente in coscienza. il ano gindi:tio. Per esempio, può 
ginJicare se un tale ho canto di ta.oa nna pistola e 
l'ha sparata contro un altro. Qneeto è giudice dcl fatto, 
e )o capisco, capis~ cioà che poiisaD.O valer~ne i tri 
bunali. Ma, o signori, i1 reato di 1tampa per me non è 
già reato di ratio; • un reato di detto. E dal detw al 
fa\w ci pasea un gran tro.tto I (llarit1ì) C..rto I li giu 
dice dol fatto è chiamato a giudicare, 0.011 eopro 1>n 

fatto, ma eopra nna idea di un articolo, eopra il valore 
dei nomi, come si giudicherebbe di un colore, como 1i 
giudichc1·elibe di un gesto dc quibU8 '""' est dispu- 
tandum .' · 

lo duoqne crttdo cho in qualunque rnodo si farcia ai 
avrà sempre no gin<tice men buono, tino a tanto ~hfl non 
si voglia ricorrerd a qnelli che hanno pa~to lo. loro 
vita a studiare 1" legge, a quelli cbo aono vera1uente 
indipendenti ed estran~i alle passioni rolitiche. M&, o 
signori, io non voglio entrare in questil. questione. Como 
vi bo detto, io ho approvato i due primi artiroli d~ll• 
legge J>"f la represaione dell'apologia dell'WJS&88inio. 
Quanw ai giurati io mi confido ael tempo. li cambia 
mento che si è fa.ti.o ora n1i fa credere, anii rni ù~ quMi 
la certeiz.a cbe se ne ftu-anno altri; pel' conseguenia io 
voto questa lega-e deplorMdo che non sia stat& proacn 
tata tre mesi prima, perchè, a mio pa.rere, avrehbe 
torse risparmiato al paese una umiliazione in !o.ccia al· 
l'e!ltero, di cui ha dn.to un cenno il signor prei;iùente del 
Consiglio. 
cA 't'Otr• , prc1itlet1le dcl Consiglio , mù'i~ro "'"uli 

t.stcr; e de1l'i11ter110. Mi perdoni I Jo oon ho detto que· 
ato. Ho dotto che dopo l'attentato del 14 gennaio le 
polemiche dei nostri giornali diedero luOj!O a giudizi 
aeveri sulla nostra atampa; ma per Cl)ntro dissi che la 
condotta del pa...,, del Parlamento, do! Governo, aveva 
talmente modificato qu•i giudizi, cho in ora quell'opi 
nione ci è molto, ma molto favorevole. 
~on credo che per 9888r&i portato un giadiiio •favo· 

revole aopra un fatto, ed aoche aopra alcuni fatti, 1i 
possa dire che il jl&988 sia stato umiliato. l'armi adun 
qne che le parole di cui •i à servito l'onorevole Lo. '-'ar 
n1ora manchino di &;&ttezza, e !or11e anche di proposito. 

LA ••••••• .t.L1tE•To. Io dunque ritiro queste 
parole; dirò solamen~ che, a parer mio, Ti il at.ato umi· 
lwione per il paeH fin taoto che non ori à pre1entata 
queata legge. 
c.n•r• , pruidulle del Consiglio , "1ini1tro degli 

esteri e dell'i>iltnro. Ab I 
os roa .... T.&., ministro di gra..iae gi116'Uio. Signori, 

non avendo alcuno degli onorovoH preopinanti combat 
tuto il progetto di legge eottoposto allo deliberuioni 
v0tttro, nl qnle accorda1·ono anzi l'autorevole loro ap 
poggio, dimoijtrandone viemmeglio con valirli argo 
menti la politica convonieuu. non BOio, ma anche la 
ginati1ia dBl lato giuridico, io non avrei più nù bisogno 
nè ragione di prendere la parola; tuttavia siccome po 
trehbo sembrnrt a talnao men dieevole, che aerbisi un 
asaolnto ailenzio in qaesta discusaiono dnl ministro che 
obbo l'onoro di presentare il progetto med.,.imo, io mi 
llCCingo a dire poche parole per ringraziare o.nùtutw 
gli onorovoli preopinanti, e per ago1nbrare inoltre al 
cuai dubbi che ~i,•quantunque dispoati n reullere il 
partito favorevole alla le~ge, pnr non disaimularono 
888ere aorti nell'animo loro. 
L'onorevole Di Alontezemolo mentre approva il oon 

oetto dell'artioolo 2 esprime tuttavia il timore che la 
parola llS8<1$Binio politico, eome avente nn oenso troppo 
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largo, dare po8S& nell'applicazione della legge luogo a 
centrovereie. Io non posse in modo veruno persuadermi 
che Ti eia chi nutrire voglia un dubbio sul significato 
della parola a.ssa.ssinio politico, con cui intendesi ap 
punto l'ae~a.sainio commeeeo per eauea politica. Questo 
6 il aaturalo aeo&O di tale eapresaioue. IJl questo modo 
è l'articolo Inteso e dal Governo che propone la legge a 
dsl Parlamento che l'approva. 
Opponevaai che in altri sensi viene pure tale parola 

adoperata, ed aocennossi perfino che el8& si usò anche 
ad indicare deeisioni proferleai in tempi agitati e bur 
rasooai dai tribunali, e che dai partiti eoutro cui si pro 
nunciarono vennero come meno giuste con simile frase 
1tigmatii1.ate. lo non ignoro, o signori, che qnalilìca 
r.ioni aifl'atte vennero lanciate: D888Uno però Torrà 
quindi intttrirn.e che nel comune e naturale aignift--ato 
della parola si polhia dire compreso quello che colla me 
dMima al Tol1e eon abusivo tnLHlato esprimere in certe 
peculiarissime circcetcnee i e iroppo io confido nel senno 
dei nostri tribunali per temero che alcuno di essi voglia 
mai la espre&1ioue politico a88assinio tant'oltre esten 
dere da abbracciare anche i fatti suindicati. 

Uichiarava inoltre l'onorevole Di Montezemolo cbe 
es10 era anche disposto ad approvare l'articolo 3 della 
legge con cui si modifica l'organiuaz.iono dei giurati, 
ma contemporaneamente eAprimeva il rincrescimento 
che ai faccia una riferma pan.iale, e che non aiasi diffe 
rita la medesima all'epoca in cui Tenga il ginr\ defluì 
tiTamente costituito ed organilzato estendendolo, sic 
come 6 nello intendimento del Governo, anche ai reati 
comuni. 

.Mi oon!M!nt.& l'cnoreeole preopinante di osservargli ohe 
qut!@ta legge, mentre proTTede ad un bisogno urgente, 
e da tutti riconosciuto, servirà nel t.empo medesimo 
come di esperimento appnnto per la futura geeerele e 
de6nitin riorganizzazione del giur), Ed invero, o favo 
reToli ne saranno i suoi effetti, ovvero non risponde 
ranno esai alle da noi concepite aperan~e. Nel primo 
caso chi non vede come ci verrà fornito un T&lido ed 
efficacissimo argomento accennando alln buona prova da 
111i fatta ed alia conTenienza perciò di estenderli pur 
anco ai reati comuni? Noi Terremo cos\ a togliere di 
m&DO agli aTTersari del giur\ l'arma di cui 1e"onsi 
maggiormente sddueendc gli inconvenienti che in tate 
istitulione la pratica riTela, ed appunto con la eloquenza 
dell'esempio ne combatteremo le epposiaioui, Che se i 
ri11ultamenti ci 1&ranno contrari, ebbene in allora non ci 
tornerà meno ut.ile l'aeqniatat.a esperienza, imperoccbè 
noi potremo di etsa valerci per adottare nella or~iz. 
suione del giur\ tali temperamenti da cui, mentre DOD 

11iano i benefizi di istituzione siffntt.a diminuiti, wen• 
gano tuttaTia eliminati quei difetti e quei vir.i che in 
918& sian.si ricon09Cluti esistere. E nell'un caeo adunque 
e nell'altro t pur tempre aBi&i utile ed opportuna qu ... ta 
paninle riforma. 
L'onorovole Persoglio manifestava anche eao an al 

tro timore. A auo cred"re l'estensione propoataai in 
<inesfa legge dcl diriU.o di ricusazione pnò tornare 

• 
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tropP<J vantaggioea alla difesa, daochè, -ndo il Mini 
stero pubblico a&;ai parco nell'eaercitaro una facoltà 
Bift'•tla e eolo per grari1Bima cawie UB&ndo di eocludsre 
alcun giurato, da qaeHta eoa temperanza ne può deri 
vare alla difesa in qu811la parto una soverchia lar 
ghezza. A diro vero non à queeto, a mio aniso, ua 
grande inconveniente, e anzi quanto maggior latitudine 
ai concede nel diritto di ricusazione, tanto più debbono 
esserne lieti coloro che non aenx" qualche ripugnanza 
ammettono il 1iatem& della 1C8lta d~i giurati in questa 
legga dal Governo propoBto; imperoocbè maggioro gua 
rentigia concedesi all'o<cusato dalla maggioro facolta di 
ricnsaro i gindici del fatto. Nò ha.&i a temere che quindi 
posm deriwarne un detrimento alla retta amministra· 
zione della giwtiz.ia; imperoccbò troppo è lo aelo e la 
oculatezza del Ministero pubLlico per non 11&1r1 eon 
~inti che ove mai dalla parsimonia aua nel ricusare i 
giurati d"riTaeHe un abuao alle. pubblica cota Dooiva, 
1uo vi porterehbe tost.o facilmente rimedio eerTendod 
dal canto ono di quel diritto che la legge gli oonsente 
proVl'odendo che in uguali panioni dalla accn1& e dalla 
dif"sa ai eserciti la ricuaazione. Non pnrmi quindi che 
da questa maggiore ampiezsa possano i temuti iaconY& 
nieoti deriva.re. 

Finalmente l'onoreTole La Marmora esprelM egli pure 
dei dubbi sull'applicazione di questa legge nell'isola di 
Banlegua. Egli diceva ohe colà l'i•tnuione è poco dif 
fusa. e ci ractontav& alonni latti por dimostrarci che in 
alcune località ùi queJl'it0J" vi aono alcune persone cui 
ai può DB!Olntamonte conaiderare come prive di ogni 
coltura. Però mi ai conceda il erodere che questi non 
siano se non casi isolt&.ti ed eccezionali di cui malamente 
si può inferire dolio condi•ioni intellettuali di quella 
nobile parto del regno: od io 110nO lieto di potere ad 
durre al Senato convincenti pro1'e a conforto della mia 
opinione. Quando ai iatitnirono i pubblici dibattiment.i 
nelle cause crimin&li nntrivanai gravi timori che, ap 
plicando nn tale sietema alla Banlegn&, iroppo ne do 
vesse l'amminiatrazione della gio1ti1ia 10tf'rire1 Avooan 
doai in dubbio che i tetiti.moui avrebbero osato deporre 
o acmplicemente presentarsi al tribun•le e temendoei 
quindi che si aa.rebbero create nuoye ed inauperabili 
difficoltà per l'GCCertamcnto dei reati. 

Ebbone, o lignori, la statiatica ci prova che il nn.mero 
proponionale delle condanue è al giorno d'oggi in Bar 
dogua mnggioro che non lo ro ... quando ri era il pro 
cedimento segreto, ed fl dalle relazioni dei mai:{istrati 
che amminhstrano la giuofaia nsll'isola di Sardegna 
dimostrato che i testimoni colà non meno che in terra- 
ferma adempiono oonvenevolmente al debito loro; per 
chd, lo ripeto, nell'isola non meno che nel continente 
uguale è il riapetto allo leggi ed alla gill8tUia. 

Ma fo8'oro par fondati quoal.i timori, ai avrebbe da 
ciò &ppnnt.o un motivo di pià 11er llCC<lttare la leggo 
propoota che io' mi congratulo di vedere disposto l'ono 
revole proopinanle ,.,1 approvare. La leggo sulla etainpa 
esi•te anche al dl d'oggi in Sardegna. Secondo la mode 
aima i giudici del fatto sono ••tratti a oorie, e vera· 
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monte pnò esaorvi qualche timore cho possano sorgere 
inconvenient.i, come da lni 1i ac<.l8nnava. 
È là dunque più urgente ehe nelle altre parli del 

regno la rif0rm& che vi proponiamo, giacchè ool mezzo 
della scelta 1i riW1Cirà ad allontanare quelli a cui allu 
deva l'onorevole preopinante, e eonfido pertanto che 
dileguatisi i timori manifestati la legge sarà votata con 
l'intimo convincimento ohe essa produrrà l'effetto che 
tutti desideriamo, il trionfo della giustizia. 
•• c.t.aDEJtA.•. Dopo le considerazioni d'alta politica 

ohe hanno fatto gli altri che sono entrati anche nella 
znateria legale, io ml restringo ad un semplice punto 
che von·ei mi fceae dilncidato, e questo non~ che una 
apparente contreddìsioae (dico apparente perché forse 
t 110llanto ai miei occhi) e mi luaingo nella Bll.vieua del 
l'ufficio centrale, o del si~or mini!9tro che sapranno 
illuminarmi sopra questa apparente contradtlaione 
che trovo fra il primo ed il secondo articolo della legge. 

Col primo articolo ei punisce il conato di na aasassi 
nio politico contro il solo capo di nn Oovemo forestiere, 
aia Sovrano o presi·Jente, però contro il capo eolo. 

Col eeeoedo articolo lii puniaoe l'apologi•, 1& lode, 
l'approvazione, l& giustificazione di questo "tesso conato, 
llOD solo contro il capo ma contro qualunque persona. 

Noi Biamo dunque al caeo che BO nel nostro ~tilt.o al 
onno volesae macchinare nn eomplottc simile a qnello 
che tolee la vita all'illuatre Pellegrino Ro as i, 18 si mae 
ehinaase noi nostro Stato un attentato eimile a quello 
che ebbe luogo il 6 febbraio 1853, per le vie di Milano, 
quello che avesae organizu.to un simile attentato, che 
lo avesse combinato nel nostro Stato, che vi avesse dato 
cominciamento, ee aoeueato, aareLbe &ASolto; anzi il 
Ministero pubblico non lo potrebbe neppure accusare, 
mentre invece colui che lodasse od applaudisae a questo 
f&lto medeaimo, sarebbe accusato e quindi condannato 
ad unn pena da cni l'autore principale, benché qui col 
pevole, rimarrebbe immune. 

Nè questo 1i pnò dire un cMJO eempllcemente ipote 
tico. L'abbiamo lerifical-0 negli BCritti medesimi de1 
Voppo trista.mente famigerato Orsini . Egli ci narra 
che organizza.va, non IO bene NI in qne ... to Stato, od in 
altro paese d'Italia, un complotto per togliere la vita 
proditoriamente e nel medesimo giorno a tutti i capi 
dell'esercito che allora st&ru.iavano in Milano, Egli, 
pt.uralmente narrando 008& fatta da lui medesimo, la 
lodava come un alto concetto, come il migliore che ai 
potesae aegnire pttr ott.enere il auo 1eopo, che egli di· 
ohiarava giuatie.;imo, 1e non altro per la u.utità del 
fi.ne. Con questa legge alla mano non 1i SRrebbo potuto 
nel nostro Stato accusarlo pel reato, per l'iniquità di 
&Ma&1inare tante peraoae a tradimento; ma ea.robbe 
ltato inYece oondannabile e condannato per avere detto 
che quosta cosa era buona, era giu.'lta ed oneat&. 
lo spero, cbe l'ufficio centrale od il Ministero ?orranno 

lpiegare questa apparente contraddizione che a primo 
aapetto m1 pare di 1COrgere. 

D• roam•, •irti.tra tli grtllia e giu.sti1itt. L'onore 
TOle preopinante crode Ti aia una oontradJiziolle tra 

l'artioolo 1 del progetto con cui ai punieca tas!laiin· 
mente la cospiraiione contro la Tita dei SoTrani e dei 
capi dei Governi 09teri, e l'articolo 2 col qnnle si punisce 
l'apolo~a dell'usassinio politico, eia che cada sulla per· 
sona di un Sovrano, aia anche di nn ministro, od altro 
tittadino per caWJ& politica. lo mi affretto a dichiarare 
ehe qui non Ti ha contrad0Hrione di eorta. È Tero ahe 
coll'articolo 1 del pro!(elto di leg~o in discussione non 
ai llUnisce la coHpirar.ione se non quando ha. per oggetto 
non la fono& di un altro Governo, non una persona di 
verta dal Sovrruto o capo di un Qovemo estero, ma bensl 
l'a.asassinio di qnPt'ultimo. Ed ovvia ne è la ragione 
perchè quanto alla forma di reggimonto ogni Stato 
debbo tutelare se 1te:"so, e Ja wigliore difesa. consiste 
nel governare nell'intertl!..i8 della nazione, unico modo 
con cui si tolgano i pericoli delle CO!lpirazioni e rendansi 
queste impo88;biJi. Quanto poi alle persone private non 
1i può ammettere come reato la 1emplice cospirazione, 
perchè ciò 1arebbe contrario ai principii giuridici. Che 
NI q11e1ta ai punisce quando concerne la vita dei Ro- · 
Ttani, ciò si fa perchè è appunto nel regicidio ahe la co 
spirazione ha Jnogo, usandosi in tal ca.so per la impor· 
tanza del fatto di pre\'iamente concertarlo, mentre 
in1'ece cii\ non Rvvieoe, trattandosi di un aemplice as- 
8&8Sinio di un privato. In questa ultima ipotesi Ai pre 
p~mno i mezzi, ai tenta la perpetrazione del reato; ma 
allora non vi ba biso;;no di una legge percbà Ti ba gi!. 
nel Codics una pana non aolo contro l'ass1111inio man .. 
calo, ma anche l'assassinio tt11tnt.J; manca solo la pena 
contro la cospirazione; se non che queaU non avendo 
mai luogo, uè essendovi esen1pio che una se ne ordisca 
pt>r l'nssussinio di un privato, non è il CMO di farne og 
getto di sanzione penale. Qusnd'ancl1e potesse mai ac 
cadere (ciò che ripeto 6 senza esempio), cho si faOM.88 
nna cospirazione per l'as!IM:iinio di un privato, siccome 
questo caso sarehhe rari>iaimo, non vi sarebbe lntere818 
soci~le di •trt.bilire por un fatto eccezionalissimo una 
pena. 

lliverso è il cll80 qnanto all'apologia dell'•ss1'Ssinio. 
L'apologia dell'a,.auinio abbia esso per oggetto la vita 
di un sovrano, oppnre anche di un altro citta1H110, per 
motivi politici, è ciò che si vuole punire, per impedire 
la propagazione di d1lttrine che offendono la coecienza. 
pubblica, gua1t11no il 1enso morale delle popolazioni, 
e rendono più facile la perpetrazione di questo esecra 
bile reRJo. 
Quindi dichiaro che la pnniziono della ooapirazione è 

limitata al caso in cui questa abbia per oggetto la Tita 
di on 1ovrauo, ma non è bene eh" si debba anche a ciò 
limill\re la pnnizione dell'apalogia, che è 11mpre perni· 
ciosa, qualunque aia la causa dell'aasaasinto, 
Io confido che queste spiegazioni avranno eonvinto 

l'onorevole preopinante del moti\·i per cui si à diversa 
mente disposto in un caso & nell'altro e 001ne non siaTi 
oontraddiriono di aorta tra l'articolo 1 e l'artioolo 2 del 
1iroposto schema di legge. r.a••••· Non era mia inteniione di preade1'9 la pa. 
rola in queota importante disc111Sione dopo quanto 
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venne, e qui e nell'altro recinto del Parlamento, cosi 
Iumiucsameute detto; tuttavia l'onorevole presidente 
del Consiglio avendo chiesto l'approvazione unanime di 
questa legge, ed a questa Dn"nimità. non potendo anche 
io aderire, credo dovere mio il dire brevemente le ru 
gioui per cui mi è impossibile di aderire al doaiderio 
del Mini.":Jtero. 

Non b certamente o\ÌO intento, signori, di f"re l'apo 
lcgia delr&88as11inio qualunque sia, politico o no, molto 
meuo di fare una critica della politica dcl MiniBtcro, 
alla quale pienamente io aderieco ; ma le dìsposieioni 
della legge, considerato nell'Intrlnseea loro espressione 
e natura, sembranrui tali, che io assolutamente non 
posso prestarmi a dnre ad (l!j&& favorevole il voto mio. 

L'articolo 1, infatti, punisce i fatti preparatorii del 
delitto: quest'articolo reune •creare una novitt.1 a mio 
credere, nel diritte peeole : imperoeebè ae fin qui ai è 
aompre colpito colla annzione penale l'attentato, cioè 
l'alto col quale ai eomineia l'esecuzione dcl delitto, tutti 
i t.re.ttiitiotti del diritto criminale sono d'accordo nel 
I'eseludcre gli atti preparatorii per due prineipaliesime 
ragioni : primo, perché questi atti non sono intiera 
mente e neeessariamente legati coll'esecuzione del de 
liLto che solo ai TUole punire; in secondo luogo, percbè 
tra gli atti preparatorii e l'atto cbe eomincìa l'eseeu- 
1ione del delitto, può interTenire il pentimento di colui 
ehe vuole commetterlo, e quindi egli può volontaria 
mente astenersi dal eotnmettere il delitto che ei vuole 
castigare. 

Que11ti due motivi sono inerenti alla natura delle cose, 
•quella natura di eose, la quale, come ottimamente di 
oeva il mio amico il senatore Di Mont.Hemolo, develfi 
1empre avere in mira noi determinare i delitti e le pene 
che li colpiscono; ma questa natura di cose non vuoto 
essere desunta. dalle circostanze estrinseche, ma. eìbbene 
da quelle intrineeche al fatto che ei 1uole colla penale 
eanzione punire. 
Per questi motivi pertanto non potrei dare il mio voto 

favorevole alla dieposisiono contenuta iu quest'articolo 
primo. Nemmeno potrei darlo alla diepceìaione dell'er 
ticolo secondo, nel quale in aoatania ai punisce l'apo 
logia e la difesa di ua delitto, il quale non è definito. 
E che definito non eia, o 1ignori, voi ne &Tete avuto. la 
prova tt•tè, poichè mentre il oenatore De Cardenas in 
tendeva per ll&"las.inio politico quello del aolo capo 
dello Stato, l"oaor .. ole guudaaigilli invece !'e.tendeva 
a qWÙunque altro individuo, !'&88&SlliDio del quale f°""" 
determinato da politici motivi. 

Non à mia intenzione di entrare a discutere so l't1nA 
o l'altra delle due opinioni debba aembrare più giWlta 
e debba approvarsi, ma bene\ di dim<>1trare che voi pu 
nite l'apologia e la difesa di una cosa, la quala non è 
per legge definita. Ora oe ROil chiaramenl<! ial<!adono 
quBll!a eapreo&ioae di delitto politiro uomini colti 
coma il guardaligilli ed il oenatore De Carde11&1, molto 
meno l'intenderanno quei giurati tanto criticati ai 
quali è demandato au qu .. ta C08a il giudizio; voi dun 
que avreto croato Recessariamento l'iourtez.r. nell"animo 

di coloro che sono chiamati a ddcidere; per conseguenza 
ancho a questa parte non saprei rendere r~vorevole il 
mio yoto. 
Nè u1i si dica che, qua1nnque sia l'aBSassinio, egli è 

immorale: io ne convengo, o signori, e no convengo 
pienamente, m& al1ora chiederò a voi perchò avute 
posto l'epit~to di J)Qlilico nella legge, perchò non avete 
semplicemente detto: l"npologia dell01111Saesinio, la di 
fesa dt>ll'asa&88inio sarà acmpre punita.? Forse che il 
p:•rricida che armò la mano contro il proprio patire, • 
meno infRme di ·colui che prende parto ad uno aconvol~ 
gimeuto politico mediante assassinii? 
lo credo che il reato sia ancora. maggiore in colui (lhe 

viola., non solo la legge sociu.)e1 ma anche la nGturale1 

e conaeguontemento trovo che 88 ai voole veranlente 
punire tutti gli atti deJittnoai, è vizioso e anperftuo 
l'epiteto di politico, che nell'arlicolo secon1lo si leti(ge, e 
per l'incertdzza che ingenera, o per l'eaclutiione che dà. 
a qunlsia.ei altro ll8SM8inio, onde io rifiuterò il mio voto 
&nche e.I secondo articolo. 
Lo rifiuterò infine alla part.e relativa ai giurati, in 

quanto che se ai deve toccare quost'iatita2ione1 io credo 
che I& ai debba toccare radicalmente, e non in questa 
circostanza. Di piil io credo che, dal momento che 1i 
dubita che i giur.tti attualmente chiamati a decidere 
siano aufficieutemente colti per portare gindizio sui 
fatti di stampa relativi a questo genere di cose, llllora 
non 1ti debba più lascia.re libero a coloro che dovono 
formare le u~te di mettervi tanto gli ignol'aoti come i 
colti; ma ei debba, per evitare l'inconveniente della 
poca 11eienia dei giurati, prescrivere quali 1ara.nno 1e 
norme, perchè abbiano la scienza sufficiente, e non Ja 
aciare la acelt.a. all'arbitrio di una CoruruiBSione, che 
può a piacere includere od eacluderedalla }ista i gint'&ti 
più colti ed istruiti. Per. con88gueuza, an<:he a questo 
riguardo, trovo che la legge non raggiunge lo acopo; 
eBSa mi pare viziosa, e nella mie. coscienza non posso 
accordarle il mio voto. • 
•• •oa.:.T•, rttini.tro di grcuio e giustilia .. Io non 

aorgo .•• 
raE111DJl!JITS. (Interrompendo) La parola spetta al 

aenatore De Cardenll8 per nn fatto personale. 
u• roaaTA, ministro di grtUia e giustieia. Io vo- 

leva dire due parole aolte.nto. 1 

•• cA•DF.•.a.•. lo bo domandata. la parola eemplic8'"' 
mente per •piegare quanto bo detto, che forse non mi 
aono baetantemente epiegato, percbè aono stato fraa 
teiO dal preopinante. lo Ron bo mai dubitnto C08a 1><> 
telse riguardarsi per aasaSBinlo politico, o per apologia 
dell'll&1B1ainio; il mio disoono è aemplicemente stato 
per riguardo alla contraddizione dell'infiig11e1.. pene 
all'apologia di un fatto, il qnale ROil oarebbe poi puni 
bile dalla legge medebima che ne condanna l'apologia, 
eome è apJlWll<I il teutati•o di .._iaio verM> WI in 
di•iduo il qnale aia agenl<!, ma DOR capo di WI Govorno 
atra.niero. 
oc roauT•, tttiniltro di gra.ria 4 giu,ti1UJ. lo non 

aorgo per combattere il diioeono dell'o11orevole Farina, 
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perchè panni che agli argomenti da lui addotti •iasi si~ 
abbastanza. in questo ed in altro recinto risposto . .Mi 
importa eolo di rettificare un errore nel quale egli è ca. 
duto. Esso osservava essersi dichiarato cho per assas 
sluic politico s'intendo non solo l'iwaK:>inio di un so 
vrauo estero, ma. qualunque altro counuesso 1n:~r causa 
politica; porrhò allora queetu limitaziouev Voi volete 
impedire l111.1tt>logia dell'assaselniu commesso per causa 
politica, e permettete po! che si tessa l'apologia <li qua· 
Iunque nitro aesnssinìc, auche del parricidio. 
80 le cose fossero come le snppouo I'ouorevole preo 

pinante, io confesserei che vi sarebbe una eoutraddi 
ziono ed una imtuoralità, li.I\ il vero HÌ è che il preopi 
nanto ver~a in errore: l'articolo 24 della legge sulla 
stampa punisce l'apologia di qualunque fatto dal Co 
dice penalo dichiarato criruino o delitto, e l'onorevole 
}\lrina non metterà certo in dubbio che un assassinio 
qualunque, un parricidio, a cagion d'esempio, carne egli 
diceva, si& un criruioo; che se propensi in questa legge 
di specialmente definire o puniro l'apologia dell'csaas 
sinio politico la ragione la adduceva nell'esordire delle 
diacussìone l'onorevole Persoglio osservando che fuvvi 
chi credette non cadesse l'assassinio politico sotto il 
disposto dell'articolo 24 della lo~ge sulla stampa, e si 
potesse conseguentemente foro l'apologia di .....,, men- 

• 

2 

. 
ho che ne ... uno dubitava fo sse quella dogli altri cri 
mini o delitti vietata. 

Quest'opinione era erronea, In. Certe di eassezione 
lha condannata, :Ma dacché si è sollevato, in cosa tanto 
grave e di tanta importama, il dubbio, si credette di 
doverlo con una espressa disposizione di legge troncare. 
Perciò nell' articolo 2 si à specialmente contemplata 
l'llpologia de11'a:-;,.,1:1s~inio 1>0litico, benchU notisano dubiti 
o nc:4Suno possLi. ùubitare elio la legge viotava già, o 
cvntiuuerù a vietare sotto la sua penalo san1.iono l'apo 
logia. doi cri1uini qualunquo es.ai i;ianu. 

raa1or.~TE. I~ parola spetta nl relatore dell'ufficio 
centrale, qualora. voglia parlare. 
"cLor1•, rcla1ore. È abitudine, so non dovere del 

relatore della Comn1i~siono di ria~suruere le cose di- 
1corse ..• 

PLmA. Io desidererei nnco1·a. parlare, e forll8 a 
lango, eppcrciò propoi·rei che si rituand11s~e lii. ~us 
&ione & domani. 

Voci. A doniani ! a do1nnni ! 
rKntor.~n:. Allora io prego il Renato di volersi 

radunare domani alle due prcciHe, e dopo la diecuAsione 
di questa legge, vi sarlt. quella relath·a all'a.ruministra 
ziune dcl dehito pubLlico, 
La eoduta è levata alle ore 5 I 14 • 


